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PPANI DAL BRASILE IN ITALIA HA AVUTO LE 
RESA. QUI VEDIAMO STOPPANI CON IL CAPO 


MENTRE ASSISTE ALL'IMBARCO DEL FERETRO DEL MARESCIALLO JARIA. 


A INTERROTTO IL MERAVIGLIOSO VOLO DI MARIO STO 


L'INCIDENTE AVIATORIO CHE Lal 
E COL COMANDANTE PARTECIPAVANO ALLA NUOVA IMP! 


SUE VITTIME NEI VALOROSI CH 
COPERTO DI BENDE, 


CAM 


Davide Campari & C. Milano. 


Domenica Questo numero costa L. 4 - Estero L. 6 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Rafforzamento Compet 
— Nessuna  încrinatura, pur- 

troppo. 

— E noi che speravamo che i 

cambiamenti in Germania avreb- 

bero potuto intaccare l'asse Ro- 

ma-Berlino. 


tre io.. 
La Convenzione 


piato. 


Per il sangue, 
per | nervi, per rialzare 
le forze, per elevore lo 
spirito fate uso costante dell' 


ALCHEBIOGENO 


Dr. Cravero 
proclamato da tutti i Medici 
potentissimo ricostituente 
indispensabile come curo 
ricostituente 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Tintura delle capigliatui 

Restituisce ai capelli bianchi il colore 

tivo della gioventù, rinvigorisce la vi 

il orescimento e la bellezza luminosa, 

gradatamente e non fallisce mai, non m: ‘chia 
la pelle, ed è facile l'applicazione, 

La bottiglia, franca di porto, Lu antie. 


‘Dop. In Torino: Farm. del Dott. BwGGIO, Via Berth 
(licenza I. Prefettura di orlno, N, 0002 del 7- 


UGO NANNI 


La 
battaglia 


mondiale 
perde 
materie prime 


Un torrente di luce sui falsi 
della plutocrazia internazionale. 
Con uno studio paziente e scru- 
poloso della situazione politica 
internazionale l'Autore ha sciol- 
to l'enigma chiuso nei segni sim- 
bolici della statistica ufficiale 
e ne ha tratto delle verità 
che suscitano nell'animo del 
lettore un giustificato risen- 
timento verso l’intransigenza 
delle Nazioni ricche, così ferme 
ed ostinate nel contrastare le 
aspirazioni dei popoli giovani. 


Lire Venti 


Lire Venticinque 


In-8° di pag. 338 
Rilegato in tela e oro 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


ioni navali 


John Bull: — Il Giappone au- 
menta il suo tonnellaggio, men- 


navale: 
Mentre voi l'avete già raddop- 


cEROTTO 
BERTELLI 


DIGESTIONE PERFETTA 


s 
3 ESIGETE 
a (TINTURA DAL VOSTRO FAR: 
AL VOSTR ni 
D’ASSENZIO MACISTA LE BOT- 


TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


î MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


2 . 


da gr. 50 a L, 4,10 
» 100 a L. 6,65 
» 375 a L. 12,80 


Precuzione colla 
FARMACIA 


MANTOVANI 
VENEZIA 


BISCOTTI - FARINA 


PASTINA - CREMA DI RISO 


CACAO - CIOCCOLATO 
AL PLASMON 

Ipernutritivi digaribilissimi squisiti 

Speciali par ammalati - convalescenti - 

bambini e per persone di gusto fine. 


AMARO TIPO BAR 
in bottiglio da un litro 


2 G. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


Rel 1700 @. B. Morgagni, Principe degli Unatomici, frequentava la ©pezieria all’Ercole d'oro 
dote gino d'allora di fabbricacano le pillole di Santa Fosca o del Pievano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO O. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ill, PAO. 18 xXx PAR: 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Nella Spagna rossa 


— Bisogna umanizzare la guer- 
ra. Gli aeroplani nazionali bom- 
bardano popolazioni inermi 


(Variazioni di Biagio) 


1 conflitti sociali in Francia 
Chautemps: — Vorrei vedere 
al mio posto quel tale che ha 
detto che due forze eguali e con. 
trarie sì elidono! 


Ridona mirabilmente ai capelli bian 
chi il loro primitivo nero, ca- 
Stano, biondo e ne conserva la morbi. 
dezza e l'apparenza della gioventà. 

Non macchia e merita di essere pre- 
ferito per la sua efficacia garantita da 

| moltiasimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 

bottiglia L. 11. 
— anticipate, 


di porto. 
ificazioni, esigere In pre- 
sta, 

MICO SOVRANO, (1.2). Ridona 


aula barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
È di facile applicazione, ha profumo! 


ESTE AFRICANA, (f. 3), per 
vente in castano e nero la 


PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINATE somuman 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D. M. 17.8 1918 N, 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


GIANNI NENCIONI 


MATILDE DI CANOSSA 


Il libro appassiona e convince. Il periodo storico 

è reso con evidenza sobria e lucida : i personaggi 

vivono e agiscono sotto gli occhi del lettore come 
su di uno splendido schermo. 


In-8° di pag. 236 con coperta a colori 
e 10 tavole Lire Quindici 


Rilegato in tela azzurra e oro con tas- 
sello in pelle Lire Venti 


CORRADO CORRADI 


LA CASA DI CAMPAGNA 


ROMANZO 


Le pagine di questo romanzo sono ricche di con- 
tenuto per varietà di figure, di situazioni, di 0s- 
servazioni caratteristiche che in più di un mo 
mento dimostrano una grande attitudine a cogliere, 
con profonda intuizione, aspetti della vita e stati 
d'animo come elementi di dramma. 


In-16° di pag. 296 Lire Dodici 
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ITALIA, nell'IMPERO e a 


ASIAN ilboameno ct IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE 
| lire 180 OFFRA LA DOCUMENTAZIONE COM- 
Live 95 PLETA DELLA VITA NAZIONALE E DEL 

+ Amg MONDO. RASSEGNA DELLA POLITICA E 
fr res DELL’ATTUALITÀ, DELLA LETTERATURA 
- Rrarhatie maga volume E DELLA SCIENZA, DEL TEATRO E DEL 
e: CINEMA, DELLA MODA E DELLE ARTI, 

DELLA RADIO E DELLO SPORT 


AU@WESTERO l'abbonamento 
ut 


N° rm ne ino OGNI FASCICOLO DI ALMENO 40 PAGINE 


on IN NERO, CON CIRCA 100 FOTOGRAFIE, 


gle CON PAGINE FUORI TESTO IN ROTOCAL- 
5 il. CO, IN DOPPIA TINTA O IN TRICROMIA, 
maggiore spesa di lonszioe CONTIENE DUE PUNTATE DI ROMANZI 
pi PRI ORIGINALI E DISEGNI DI E. SACCHETTI, 
DI MARIO VELLANI-MARCHI, DI TABET, 

DI BRUNETTA, DI MORELLI, DI RESENTERA, _ 


f n chia, 
romania, Olanda, Dani LI 
ira DI BAZZI, ECC. 


GLI ABBONAMENTI SI RIGEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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Bollo lineare dell'ufficio accettante 


Tassa di L. 


no numer ATTS 
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L'Ufficiale di Posta Siisirnaie, 
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ABBO 


NATEVI 


L’' ILLUSTRAZIONE 


E la rivista preferita dalle famiglie italiane; indispensabile a chi vuol tenersi al corrente del 


movimento spirituale storico e cronistico della vita contemporanea. 


Mantiene questo primato da oltre sessantaquattro anni, ed annovera fra i suoi collaboratori oltre 
agli uomini politici più insigni in ogni campo del Regime, quali le LL, EE. Ciano, Bottai, Alfieri, Lan- 
tinì, Lessona, Cobolli Gigli, De Marsanich, De Stefani, Belluzzo, gli scrittori più noti, da Sem Benelli 
4 Massimo Bontempelli, da Sabatino Lopez a Gherardi, da Virgilio Brocchi a Lucio d’Ambra, da Rino 
Alessi a Rosso di San Secondo, da Salvator Gotta a Bruno Corra, da Raffaele Calzini a R. Radice, da 
Riccardo Bacchelli a Marco Ramperti, da S. Visconti Prasca a Mario Missiroli, da Concetto Pettinato a 
italo Zingarelli, da Adolfo Franci a Raffaele Carrieri, da Marinetti a Luigi Orsini, da Leonida Ré- 
paci a Serretta, da Carlo Gatti a F. Spinedi, e gli specialisti più reputati nelle scienze, nel teatro, nella 


eritica storica. 


Hanno infatti collaborato e collaboreranno alle pagine dell’Illustrazione Italiana: Gioacchino Volpe 
Nicola Parravano, Cornelio di Marzio, l'on, Cianetti, l'on. Racheli, l'on. Martire, Renato Ricci, Nicola de 
Pirro, Silvio d'Amico, Eugenio Giovannetti, Francesco Orestano, l'on. G. E. Giglioli, Adolfo Cotronel, 
Roberto Papini, Carola Prosperi, Bruno Cicognani, Carlo Ciucci, Giuseppe Adami, Bonaventura Tecchi, 


Lorenzo Gigli, Mario Corsi, A. Lombrassa, Bruno Brunelli, Pia Rimini, etc. 


I più notevoli disegnatori del nostro tempo illustreranno ancora i romanzi che appariranno nelle 
nostre colonne, e fra questi saranno Sacchetti, Tabet, Vellani-Marchi, Morelli, Brunetta, Resentera, etc. 


Entro l’anno inizieremo, la pubblicazione di tre nuovi romanzi 
LA TROPPO BELLA di Alessandro Varaldo, 
FANTASIA DAVANTI AL PALAZZO DARIO di Lucio d’Ambra, 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo, 


ed altri ne pubblicheremo in seguito di Riccardo Bacchelli, di Carola Prosperi, di Mura etc. 
Inoltre, Mario Appeliuse Indro Montanelli seguiranno come nostri inviati speciali i grandi avveni- 


menti nazionali e del mondo. 


Ecco, a grandi linee, il nuovo programma dell’anno XVI, che, con le più notevoli ed urlanti foto- 
grafie attuali, costituirà come e più di sempre, il quadro storico documentario della nostra vita, in modo 
da sintetizzare e da sostituire ogni altra rivista resa ormai pleonastica dalla ricchezza, dal numero e dal- 


l'importanza delle nostre presentazioni. 


Alcuni numeri speciali, dedicati ad argomenti diversi, con tricromie e tavole fuori testo, simili a 
quelli che in questo ultimo periodo hanno costituito l'orgoglio nostro ed anche quello dell’arte giornali- 


stica e tipografica completeranno la serie delle nostre pubblicazioni. 
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A 
ITALIANA 


In ITALIA, nell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER (UN. ANNO 


Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti | 
mumeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volume 
di circa centocinquanta pagine 
Illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui_ unito. 


All'ESTERO 
costa: 


l'abbonamento 
PER UN ANNO 
Lire 280 
UN SEMESTRE 
Lire 145 
UN. TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo in Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nel seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali» pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Au- 
stria, Ungheria, Cecoslovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, LI- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SAN REMO 


Teatro dell’ Opera del Casino Municipale 


S.CAGSIEOST: 
Martedi 22 Febbraio XVI - Ore 21,50 


EU RI TIMILA 


ico del GOETHEANUM di Dornach 


Unica rappresentazione in Italia del Gruppo Artisti 


ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Albania, e presso gli uffici 
postali a mezzo del “Servizio Internazionale 
Scambio Giornali, in Francia, Germania, 
Belgio, Svizzera, Austria, Ungheria, Cecoslo- 
vacchia, Romania, Olanda, Danimares, Sve- 

, Norvegia, Finlandia, Lettonia, Lituania, 
Anno L. 180 Semestre L. 95 Trimestre L. 48 

Altri Paesi 

Anno L, 280 Semestre L. 145 Trimestre L. 78 


Direzione e Redazione: {Telefoni 17.754 
Amministrazi e Pubblicità: | 17.755 - 16.851 


DIARIO DELLA 


3 Feamnaio - Roma. La Commissione Suprema di Difesa 
tiene la sua prima riunione a Palazzo Venezia sotto la 
presidenza del Dues. 

‘Sono presenti le Loro Eccellenze: il Grande Ammira- 
glio Thaon di Revel, il Maresciallo d’Italia Badoglio, il 
Ministro Segretario del Partito Starace, il Maresciallo del- 
l'Aria Balbo; i Ministri Solmi, Thaon di Revel, Bottai, 
Cobolli-Gigli, Rossoni, Benni, Lantini, Alfieri e Guar- 
nieri; i Sottosegretari di Stato Buftarini, Teruzzi e Valle: 
le LL, EE. Grazioli, Russo, Pinna è Campioni; i generali 
Viscontini e Bergia: il capo della Segreteria generale 
Fricchione, con gli ufciali della Segreteria. 

La Commissione discute i primi quattro argomenti del- 
l'ordine del giorno e, circa l'organizzazione dell'istruzione 
premilitare e postmilitare della Nazione, e prende la se- 
guente deliberazione : 

« Udite le relazioni dell'Ispettore capo per la prepara- 
zione premilitare e postmilitare della Nazioné, e del Capo 
di Stato Maggiore della M. V. S, N.: 

«ha manifestato il suo compiacimento per i progressi 
sonseguiti nell'istruzione premilitare e rivolge un vivo 
elogio all'Ispettore capo, ai.35.000 istruttori della M.V.S.N. 
ai 6000 della G.I.L., agli ufficiali in S.P.E. delle Forze Au 
mate ed a tutti coloro che hanno dato volonterosa e fat- 
tiva opera alla preparazione premilitare della Nazione du- 
rante l'Anno XV dell'Era Fascista; n 

“ riconosce l'opportunità di concentrare sotto la dire: 
zione del Comando generale della G.I.L. anche l'organiz- 
zazione e l'inquadramento di quella parte delle attività 
premilitari finora affidata sia nel campo organizzativo, sia 
in quello esecutivo, alla M.V.S.N. secondo le proposte 
contenute al riguardo nella relazione presentata dal Capo 
di Stato Maggiore della M.V.S.N.; 

« demanda al Comandante generale della G.LL. il com. 
pito di proporre — d'intesa coi Ministrì interessati, ‘col 
Comando generale della Milizia e con l'Ispettore capo per 
la preparazione pre e postmilitare della Nazione — le 
conseguenti modifiche alla legislazione attualmente esi- 
stente: 

“ritiene che nessuna variante sia da: apportare alla le 
ge 2151 del 31 dicembre 1934-XIII per quanto riguarda l 
struzione postmilitare affidata alla M:V.S.N. ». 

La riunione dura due ore e mezza e la Commissione 
viene dal Duce riconvocata per il 4 corrente, alle ore 16. 


Roma. Il Ministero della Regia Aeronautica esprime il 
suo ringraziamento al Ministeri dell'Aria tedesco e fran- 
cese per l'opera di alto cameratismo svolta dalle Società 
« Lufthansa » ed « Air France» in occasione del doloroso 
incidente occorso all'apparecchio «I-Lama », pilotato da 
Mario Stoppani 


4 Fenonato - Roma. Il Ministro dei Lavori Pubblici, 
on. Cobolli Gigli, di ritorno dall'Africa Orientale Italiana, 
presenta al Duce la relazione circa lo sviluppo della rete 
stradale dell'Impero che si avvicina al suo totale com- 
pimento, 


Berlino. Sì hanno dei cambiamenti nel Gabinetto del 
Reich. Hitler assume il comando di tutte le Forze Ar- 
mate. Si crea un Consiglio Segreto di Gabinetto presie- 
duto da von Neurath. Ministro degli Esterì viene nomi- 
nato von Ribbentrop e Goering Feldmaresciallo. 


5 Fesonaro - Roma. Il Governo italiano dà pronta ade- 
sione alle proposte britanniche per il rafforzamento nel 
Mediterraneo del servizio di sorveglianza e sicurezza, do- 
po il siluramento del piroscafo inglese « Endymion ». 


Roma. Il Duce dirige al Fiùhrer, in occasione della sua 
assunzione del comando delle Forze Armate ‘del Reich, il 
seguente telegramma: 

“Nella mia qualità di Ministro delle Forzé Armate. ita- 
liane e personalmente desidero esprimere a V. E. da mia 
soddisfazione e quella del popolo italiano, per la. assun- 
zione da parte di V. E. del comando effettivo di tutte le 
Fotze Armate del Reich. 

Considero questo evento destinato a rafforzare ì rap-. 
porti di cameratismo tra le nostre Forze Armate e trà.l 
nostri. Regimi. sist 

Con iì più amichevoli saluti. Mussolini ». 


Berlîno. Il D. N. B. dirama il seguente telegramma con 
il quale ll Fùhrer e Cancelliere risponde al telegramma 
inviatogli dal Duc 

“« Ringrazio cordialmente l'Eccellenza Vostra per i sen- 
timenti di amicizia espressimi nel Suo telegramma in _oc- 
casione della assunzione da parte mia del comando effet- 
tivo delle Forze Armate del Reich: 

Considererò anche in avvenire mio compito quello di 
consolidare ancor più i rapporti politici ed ideologici che 
già oggi sussistono tra la Germania e l'Italia, nell'intento 
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Spagna - Il teatro Lirico di Milano 
distrutto dal fuoco - La trionfale ac- 
coglienza del Brasile ai «Sorci Verdi» 
- A Hollywood, dietro la macchina da 
ripresa - Uomini cose e avvenimenti 
Nelle pagine pubblicitarie (p. I a XVI 
Diario della settimana - Notizie e in- 
discrezioni - Pagina dei giochi - Li- 
bri, critici e autori - Bottega d'allegria. 


La vostra eleganza meglio si 
esprime quando, alla bellezza 
dell'abito e alla finezza dei 
modi, unite oggetti tanto utili 
quanto preziosi. 
Nella vostra borsetta non man- 
chi la penna e la matita OMASI 
Sono effettivamente due pic- 
coli gioielli, creati per Ja 


UNA OMAS? SEGNO DI 
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Gli abbonamenti sî ricevono presso la Casa 
Editrice S. A. FRATELLI TREVES EDI- 
TORI - MILANO - Via Palermo 10 - Gal- 
leria Vittorio Emanuele 66/68, presso le sue 
Agenzie e în tutti i capoluoghi di 

presso i principali librai.- Concessionaria esclu- 
siva per la distribuzione di rivendita: MES- 
SAGGERIE ITALIANE - BOLOGNA - 

Via Milazzo 11 


Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira, Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d'ogni mese. 


SETTIMANA 


di servire con ciò la causa della pace e della civiltà 
‘Ricambiando con la più sincera amicizia i Suoi saluti 
mi segno devotissimo. Adolfo Hitler ». 


6 Fenmnato - Roma. In tutte le città capoluogo di pro- 
vincia si svolgono in forma solenne le cerimonie per l'in- 
sediamento dei Consigli direttivi delle Sezioni provinciali 
dell'Unione Nazionale Famiglie. Numerose. 


Roma. Il Duce, partendo? da Guidonia, compie pilo- 
tando un apparecchio trimotore, un lungo volo di alle- 
namento e d'ispezione. Dopo aver sorvolato l'Agro Pon- 
tino, Terracina, Gaeta e Napoli, Îl Capo atterra nuova- 
mente a Guidonia. 


Saragozza. Nel settore dell'Alfambra le truppe nazio- 
nali del generale Aranda avanzano per oltre venti chi- 
lometri conquistando quaranta villaggi occupati daì rossi. 


7 Fespraro - Roma. Il Duce presiede il Comitato per la 
difesa del risparmio. Un nuovo ordinamento viene dato 
al credito pignoratizio. Viene anche decisa la fonda- 
zione di un Istituto per lo sviluppo economico dell’Ita- 
lia meridionale. 


Roma. La Gazzetta Ufficiale pubblica il Regio Decreto 
Legge con il quale sì autorizza la spesa di 2 miliardi e 
515 milioni quali straordinari di previsioni per le opere 
del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 


8 Fesenaro_- Atene. Muore il Principe Nicola di Grecia, 
zio del Re Giorgio di Grecia. 


Roma, Il nuovo Ministro del Nicaragua, S. E. Don To- 
mas Francisco, viene ricevuto in udienza solenne al Qui- 
rinale, dove presenta al Sovrano le lettere che lo accre- 
ditano quale inviato straordinario e Ministro plenipoten- 
ziario della Repubblica del Nicaragua, presso S. M. il 
Re d'Italia Imperatore d'Etiopia. 


Roma. Con Decreto Reale in corso, su proposta del 
Duce, Ministro per l'Africa Italiana, il dott. Arnaldo 
Petretti è nominato Governatore onorario di Colonia col 
titolo di Vice Governatore generale onorario dell'A. O. I, 
in riconoscimento dell’opera prestata nell'Impero. 

‘Con altro Decreto Reale in corso, su proposta del Duce, 
Ministro per l'Africa Italiana, S. E. Il generale di Armata 
Ruggero Santini è nominato Governatore onorario di 
Colonia in riconoscimento dell'opera svolta in Somalia. 


Milano. Un violento incendio distrugge il Teatro Lirico. 


9 Fronmro - Roma. La Commissione, Suprema di Difesa 
tiene a Palazzo Venezia, sotto la presidenza del Duce, la 
sesta ed ultima riunione della quindicesima sessione. 

‘Sono presenti alla riunione le LL. EE. il grande ammi- 
raglio Thaon di Revel, il Maresciallo d’Italia Badoglio, il 
Ministro Segretario dei Partito Starace, il Maresciallo del- 
l'Aria Italo Balbo, i Ministri Ciano, Solmi, Thaon di Re 
vel, Cobolli-Gigli, Rossoni, Benni, Lantini, Alfieri e Guar- 
neri, i Sottosegretari di Stato Buffarini, Teruzzi e Cava- 
gnari, le LL. EE. Dall'Oglio, Grazioli, Russo, Pinna e Cam- 
pioni. e i generali Palcani e Viscontini, il capo della Se- 
gretetia generale Fricchione e gli ufficiali addetti alla Se- 
greteria Castagna, Mormino e Trombetti. 

Tl Duce, al termine della seduta, riassume la conclusio- 
ne dei lavori mettendone in evidenza la particolare im- 
portanza. 

Le dichiarazioni del Duce sono accolte da una calorosa 
ovazione. 

Tl Duce rivolge poi un vivo elogio a S. E. Dall'Oglio 
per l’instancabile e preziosa attività svolta nella sua qua- 
fità di Commissario generale per le fabbricazioni di guer- 
ra ed ai suoi collaboratori. 

‘Un elogio viene anche rivolto al generale Fricchione ed 
agli ufficiali della Segreteria generale per l'opera da essi 
svolta. 


Bucarest. Permane il mistero intorno alla scomparsa 
dell'incaricato di Affari dell'U.R.S.S., Teodoro Butenko. 


Londra. Si apprende che, a causa della situazione in- 
diana, il Re ha deciso di rinviare la sua visita ufficiale a 
Delhi fino alla seconda metà del 1939 o al 1940. 

Viene, invece, confermata la notizia che i Sovrani ju- 
pesi sì recheranno a Parigi, in visita ufficiale, il 28 giu- 


gno prossimo. 
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danze ritmiche dirette dal 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Maestro dell'Ordine di Mal- 


maestro Tito Petralia. 
— Ore 22.10: Secondo 
programma. Selezione di 

canzoni radiorchestr: 
Mastenì 15, 0re 17.15: Pri. 
mo programma. Folclore 
cantante € 
Praguer 


— Ore 19,20: Terzo pro- 
gramma. I virtuosi campa. 
gnoli. 

— Ore 21: Primo pro- 

. Concerto della 
Banda dei RR. Carabinieri 
diretta dal maestro Luigi 
Cirenel. 

Mencotenì 16, ore 20.30: 
Terzo programma. Concet- 
to bandistico. 

— Ore 19.40: Terzo pro- 
gramma. In giro per il 
mondo, radiofantasia di 
Lucio Basilisco. 

Giovenì 17, ore 20.30: Ter- 
zo programma. Fior di 
neve, opereta In tre atti 
di Giuseppe Blanc. 

Vaweroì 18, 

Terzo programma. Concer- 
to del Gruppo corale di Ca- 
salecchio dî Reno. 

— Ore 21: Primo pro- 
gramma. Eva, operetta in 
ire atti, musica di Franz 
Lebar. 

Sanaro 19, ore 19.20: Terzo 
program. Concerto del cir- 


ORA, egli può nutrirsi senza 
affaticarsi lo stomaco 


GOFFRITE di stomaco ? Non osate più mangiare ?... state 
in guardia, che ben presto vi coglierà la debolezza... 
Soltanto gli alimenti sono capaci di nutrire e di mantenere 
la salute, Abbiate fiducia nell'Ovomzaltina, l'alimento tonico 
aturale il più sano, facilmente ed immediatamente assi- 
milabile. 
Estratto di malto (orzo tallito)... latte puro... prin 
ferrugginosi del tuorlo d'uovo fresco... una piccola 
tale è la composizi 
Ricca di sali minerali e di vitamine, l'Ovo- 
ed infonde in 


di cacao 
l'Ovomaltina. 
maltina nutre senza affaticare lo stomaco, 


er aromatizzare, 


chiunque energia, forza, salute, 


‘campione gratis N, 126! 


Ditta 
Dr. A, Wander 8.A, 


'VOMALTINA 


NUTRE INTENSAMENTE 
SENZA GRAVARE LO STOMACO 


ta, Il Maresciallo Caviglia, 
l'Ambasciatore Aldrovandi 
Marescotti, il Ministro Buti, 
il senatore Balbino Giulia- 
no e altre personalità. 


* È stato fondato a Ro. 
ma l'Istituto Internaziona- 
le « Europa Giovane », che 
ha {o scopo precipuo, di 
rinvigorire. nella coscien- 
zo degli intellettuali euro- 
pel, la convinzione che la 
civiltà occidentale, sostan- 
zialmente greco-latina, cat- 
tolica, fascista, non è una 
civiltà, bensì la civiltà. Per 
realizzare ll suo program: 
ma l'Istituto pubblicherà 
una rivista mensile, libri 
di coltura e documentari, 
promuoverà conferenze ed 
inchieste. 

La sede del nuovo Isti- 
tuto è in via Principessa 
Clotilde, 7. 


ipii fosfo- 


* Nella sede degli stu- 
denti s'ranieri del G.U.F. e 
ad iniziativa degli studenti 
ucraini iscritti  all'Univer- 
sità di Roma è stato cele- 
brato alla capitale ll XX 
anniversario della indi- 
pendenza Ucraina, presenti 
diverse personalità della 
cultura e della politica e 
varì rappresentanti di Am- 
basciate e Legazioni, non- 
ché numerosi ucraini resi- 
denti a Roma. 


colo mandolinistico senese. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* I cambiamenti politici disposti dal 
Fibrer in Germania includono fra l'altro 
il passaggio a disposizione della Wilhelm. 
strasse di tre Ambasciatori, fra cui di 
S. E. Ulrich von Hassell, Ambasciatore 
del Reich presso fl Quirinale. Pochi di- 
plomatici sanno svolgere la loro missione 
colla larghezza di vedute, colla prepara- 
zione e col tatto come von Hassell ha 
fatto con tanto meritato successo in Italia. 
Il suo nome resta legato al grande avve- 
nimento storico della formazione e del 
potenziamento dell'asse Roma-Berlino. Ma 
non si può dimenticare lo studioso di 
Dante, la signorilità del suo tatto, la cor- 
dialità dei rapporti da lui intessuti negli 
‘ambienti politici, diplomatici e giornali- 
sticl; egli ha compreso l'Italia fascista co. 
me pochi e come pochi ha contribuito a 
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far conoscere intimamente fra noi la Ger- 
mania di Adolfo Hitler, Circolano già al- 
cuni nomi di diplomatici e uomini poi 
tici quali probabili successori di von Has- 
sell a Roma. Secondo la National Zeitung 
di Essen, di solito bene informata, « per il 
posto di nuovo Ambasciatore presso Il 
Governo dell'Italia fascista è previsto uno 
dei più antichi compagni di lotta del 
Fiihrer e inoltre uno dei più stretti amici 
di Mussolini ». 


# Il Duce ha ricevuto il dottor Alberto 
Pirelli che gli ha riferito circa l'organiz- 
zazione del secondo Convegno nazionale 
degli studi di politica estera da tenersi a 
Milano nel prossimo maggio, Il Duce ha 
espresso la sua piena soddisfazione. I temi 
posti ìn discussione saranno | seguenti : « La 
Politica italiana nel Balcani: suoi sviluppi 
delle Potenze nel Pacifico »; « L'autarchia 
è sue prospettive »; « Interessi e direttive 
e gli scambi internazionali »; «Il nuovo 
orientamento costituzionale degli Stati ». 


Non v'ha dubblo che il prossimo Con- 
vegno indetto dall'Istituto per gli studi di 
politica internazionale riuscirà una ma- 
hifestazione non meno politicamente im- 
por‘ante di quella che ha avuto luogo 
nell'ottobre 1936, alla quale conferì s0- 
lennità e particolare prestigio l'interven- 
to del conte Ciano, Ministro degli Esteri 


# Il Ministro Plenipotenziario di Sviz- 
zera presso ll Re Imperatore S. E. Paul 
Ruegger ha tenuto al Lyceum Romano 
‘una chiara e dotta esposizione della « neu- 
tralità della Svizzera attraverso la storia ». 
L'illustre conferenziere, în perfetto ita- 


#* Il Ministro d'Italia al 
Cairo conte Serafino Mazzolini è stato ri- 
cevuto da Re Faruk al quale ha presen- 
tato una pregevole statua equestre rap- 
presentante Vittorio Amedeo, dono del Re 
Imperatore al Sovrano d'Egitto per le sue 
nozze. 


i A Kaunas è stato inaugurato ll « Sa- 
lone del paesaggio italiano » organizzato 
sotto l'alto patronato del conte Ciano, Mi- 
nistro degli Affari Esteri. All'inaugura- 
zione è intervenuto il Presidente della 
Repubblica di Lituania: S. E. Tokueras, 
Ministro dell'Istruzione, ha pronunciato 
un elevato discorso esaltante l'Italia di 
Mussolini. 


liano. ha trattato esaurientemente e con 
grande efficacia l'importante argomento #* In occasione della nascita della Prin- 
srandendo Il più vivo interesse tra 1 nu. —cipessa Beatrice d'Olanda, la Legazione 
ita ascoltziori. che alla fine hanno dei Paesi Bassi a Roma ha offerto, un 
meresso la loro soddisfazione con calo- pranzo di settanta coperti nei saloni di 
rosi applausi. un grande albergo. Fra gli invitati una 

Sira lresenti: il Sottosegretario agli {larga rappresentanza del mondo, diplo- 
Sao a Raetianini, | Ministri d'Austria — {matico e personalità della colonia olan- 
e dei Portogallo, il Principe Chigi Gran — *dese a Roma. 


montecatini] 


è rimedio insuperabile di 
sicura efficacia contro: 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE 

. REUMATISMI 

Rodina "Uto ini” 


‘è interamente fabbricata in Italia 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(LUXARD Of 


Nonna 


CHERRY - BRANDY 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


* In occasione dell'anniversario della 
nascita di S. M. Re Faruk, ll Ministro 
d'Eglito presso il Quirinale e madame El 
Sadek Bey hanno dato, l'11 corrente, una 
brillante soirée alla sede della Legazione. 


* Il dottor Amor Bavaj è stato nomi- 
nato Addetto della stampa all’Ambasciata 
d'Italia a Salamanca. 

È dottor, Giuseppe Valentia è stato no- 
minato Addetto della stampa all'Amba- 
sciata d'Italia di Rio de Janeiro. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Ricorrendo il sel febbraio Il dicias- 
settesimo anniversario della elezione di 
Pio XI, la fausta ricorrenza è stata so- 
lennemente celebrata dai Romani nella 
loro Cattedrale, cioé nell'Arcibasilica Ma- 
ter et Caput di tutte le chiese: San Gio- 
vanni în Laterano con una funzione di 
esultanza e di grazie. Era intervenuto 
tutto il mondo cattolico romano nel- 
le sue rappresentanze: dalle più alte 
della Corte Pontificia, alle più umili 
della più lontana parrocchia. L'anno scor- 
so, proprio in questa ricorrenza fu dato 
l'annuncio che la dolorosa parentesi del- 
l'infermità che aveva colpito il Pontefice 
nel dicembre precedente poteva dirsi 
chiusa. Uno sguardo solo a questo anno 
di pontificato — che è già per sé una stu- 
penda meraviglia dopo la durissima pro- 
va passata — dice l'inesauribile vigore del 
sommo vegliardo che già nelle prove del 
male, aveva detto: non recuso dolorem 
peto laborem: tre encicliche; partecipa- 
zione con messaggi alle grandi manife- 
stazioni religiose di Manila, Poznam, Li- 
sieux, Tripoli, Madras; inaugurazione del- 
l'Ateneo Lateranense, della Pontificia Ac- 
cademia delle Scienze; importanti allocu- 
zioni di eco e di interesse mondiale. 

Il Nunzio presso S. M. il Re Imperatore 
Mons. Borgoncini Duca ha dato un rice- 
vimento in onore del Pontefice nella sua 
residenza di Villa Maria Pia in via No- 
mentana. 


* Ieri, undici febbraio, ricorrendo il 
nono anniversario dei Patti Lateranensi, 
S. E. Pignatti di Morano, Ambasciatore 
d'Italia presso la Santa Sede, ha dato un 
ricevimento nella Sede dell'Ambasciata in 
via Flaminia, con un concorso notevole 
di personalità del mondo Vaticano e del 
Corpo Diplomatico accreditato presso la 
Santa Sede e numerosi Cardinali. 


#* Il Cardinale Pacelli, a nome del Pon- 
tefice, ha scritto una lettera a Monsignor 
Perosi nella quale esprime viva felicita- 
zione all'illustre Maestro, Accademico d'1 
talia, perché il suo Canticum « Natalitia » 
— ‘:l cui manoscritto venne offerto al 
Papa dallo stesso Maestro dopo il concerto 
natalizio diffuso a tutto il mondo dalla 
Radio Vaticana — che dalla Casa del Pa- 
dre allietà Il mondo cristiano la sera del- 
la Natività, è ora omaggio filiale al Pon- 
tefice. Sua Santità si è detto particolar- 
mente grato del delicato pensiero, e più 
oncora del nuovo tributo glorioso che la 
vena ispirata del compositore ha deposto 
sulla culla del Re delle genti. La lettera 
conclude con l'augurio a Mons. Perosi che 
Gesù continui a benedire il suo apostolato 
e g!l dia in premio di conquistare al fer- 
vore della Fede e della pietà molte anime. 


* Il Presidente della Repubblica di 
Haiti ha inviato al Papa un Vetegrama ma 
con ll quale sì rallegra per l'opera svolta 
dai Nunzio Apostolico Mons. Silvani per 
la pacifica risoluzione del conflitto ehe 
esisteva tra In Repubblica stema e Quella 
di San Domingo. f 


* In occasione della festa della Purifi- 
cazione il Papa — che l'anno scorso sì 
fece rappresentare dal Card. Pacelli — ha 
riesvuto circa trecento ceri benedett: ll 
hanno offerti. come sempre, 1 rappresen- 
tanti delle Basiliche, 1 capi ed 1 procura. 
tori degli Ordini Religiosi o di Confra- 
ternite che, in pittoresca teoria, si sono 
prima adunati nella Sala Clementina e 
nella seconda Loggia. Il Papa ll ha rice» 
vuti stando seduto in trono nella Sala del 
Conelstoro e spesso avendo parole di sa- 
luto e di augurio per l'offerente. Prin 
di questa cerimonia, !l Maestro di Casa 
aveva offerto al Pontefice il grande cero 
a Îul destinato e che, ornato di arabeschi 
e miniature în una finissima lavorazione. 
recava quest'ani Sa 
Marla 


della Corte e delle S. Congregazioni 

ceri ricevuti, ritiene sempre per sé il 

grande cero a Lui destinato e che con- 

serva nella sua camera appeso alla parete 
letto. 


4 accademici pontifici venuti 

inaugurazione del secondo 
stato il prof. Godlewski dell’Univ 
Cracovia il quale, came tutti gli altri 
cademici, fu presentato al Papa al termi 
della seduta. Egli aveva conosciuto Il fu- 
turo Pio XI ìn Polonia ventun anni fa, 
mentre Mons. Ratti rappresentava la San- 
ta Sede nella Polonia non ancora rico- 
stituita in nazione. Mons. Ratti doveva 
consegnare un documento pontificio al- 
l'Amministratore Apostolico di Vilno, oc- 
cupata dal tedeschi e segregata da ‘ogni 
comunicazione col polacchi. Saputo che Il 
tenente Godlewski, allora incorporato nel- 
le truppe austriache, che era comandato 
di recarsi a Vilno, lo mandò a chiamare 
ed a lui, sincero cuore polacco pur sotto 
allena divisa, affidò Il prezioso documento 
L'incarico fu compluto con pieno succes» 
so e tutta segrelezza dal tenente che in 
pochi giorni poté tornare a Varsavia con 
la risposta. 


* Ha celebrato in questi giorni 50 anni 
di professione religiosa ll Cardinale Pie- 
tro Boetto, Il Papa gli ha Inviato una let- 
tera di congratulazione nella quale, gra» 
zioso particolare. ricorda che il Cardinale, 
piemontese di nascita. indomò la tonaca 
del Gesuiti Il giorno stesso in cui in To. 
rino si celebravano le solenni onoranze 
funebri a Don Bosco divenuto, dopo la 
solenne canonizzazione del giorno di Pa- 
squa 1934, San Giovanni Bosco. 


LETTERATURA 


* La battaglia mondiale per le mate- 
sle prime del prot. Ugo Nanni, libro d'ec- 
cezionale Interesse che Treves presenta in 
questi giorni. ha trovato nei primi com- 
menti della stampa. consensi di vasta por- 
tata, Il libro è infatti giudicato opera de- 
stinata a far epoca e che può essere con- 


I VIVI @ 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


per tuite le epi- 
dermidi. Deliziosa 
crema di bellezza, 
rende la carna- 
gione, ideale. 


IU B FELICE 


ESIGETELA PRESSO | 


TUTTE LE TINTE 
TUTTI 1 FORMATI 


siderata come la più serrata requisitoria 
contro le Nazioni opulente, illuse dalla 
presunzione di poter strangolare i popoli 
giovani ma poveri vietando loro di espan- 
dersi e di trovare nelle colonie nuove vie 
per il loro armonico sviluppo economico. 

La battaglia mondiale per le materie 
prime è inoltre una documentazione rea- 
listica di quelli che sono i crimini e i 
fals. della plutocrazia internazionale. La 
logica stringente delle argomentazioni di 
Ugo Nanni frutto di elaborate e profonde 
indagini, incatena la nostra attenzione e ci 
porta, attraverso l'esame di evidenti situa- 
zioni di fatto, a questa conclusione: il 
problema delle materie prime è anzitutto 
€ soprattutto un problema coloniale. 


* è ormai imminente la pubblicazione, 
presso Treves, delle prime dispense de 
La formazione dell'Impero coloniale ita- 
liano, opera monumentale in due volumi 
in-4°'con figure e tavole che offre un qua 
dro completo di quella che è la storia 
della nostra espansione coloniale dalle più 
lontane origini fino ad oggi. Quest'opera 
oltre a costituire una miniera di notizie 
per gli studiosi della nostra espansione co- 
loniale è anche un libro di gradevole € 
diremo quasi, commovente lettura per 1 
numerosi episodi di valore e di sacrificio 
| che costellano la breve ma gloriosa storia 
| delle nostre conquiste. Particolare inte- 

resse susciteranno poi le molte centinaia 
| di ritratti di combattenti, di caduti, di de- 

corati che IWlustrano l'opera insieme alle 
| vedute fotografiche, alle cartine schema- 
tiche, alle riproduzioni di disegni e di 


MOGOTTO ITALIANE 


DENTIFRICIO ROSSO PER SIGNORA Ì schizzi. Essi furono presi a musei e col- 


L'EMABDULA 


VIENE VAI 


lezioni private e soprattutto al ricchissi- 
mo archivio de L’Illustrazione Italiana che 
sempre e in tutte le vicende della nostra 
i espansione, ebbe corrispondenti, disegna» 
torì, fotografi proprii al seguito dei corpi 
di operazione. Concluderà l'opera un am- 
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* Il 3 corrente nei saloni di « Nuova 
Vita » in Milano, davanti ad un pubblico 
eletto e attento, composto in prevalenza 
di signore, Noemi Carelli ha parlato del- 


‘Asserotti, 20 - Genova 


l'arte di Paola Drigo ed ìn modo partico- 
lare del romanzo Maria Zef, mettendo in 
rillevo la profonda umanità ‘di quello che 
ha giustamente chiamato il dramma della 
solitudine. Seguì poi la lettura di aleuni 
brani che, per quanto già noti, Impressio- 
narono fortemente gli ascoltatori, strap- 
pando loro vivi applausi all’indirizzo della 
dicitrice e della scrittrice così immatura- 
mente scomparsa. 


* Anche la stampa tedesca saluta con 
viva simpatia la pubblicazione di È ca- 
duta una donna di Milly Dandolo, pub- 
blicata da Treves e, come è già stato det- 
to, presentata in Germania col titolo di 
Unsterbliche Legion. Fra i numerosi com- 
menti dei giornali tedeschi che non han- 
no lesinato elogi all'apprezzata opera di 
questa nostra valente scrittrice ci piace 
qui ricordare quello della « Dresdener 
neueste Nachrichten» : in quest'opera com- 
movente e consolante che ha avuto tre 
premi, la gravità e la profondità del sen- 
timento materno creano un capolavoro 
della letteratura femminile. La traduzione 
tedesca di H. Brauer nulla toglie alla bel- 
* lezza del capolavoro. 

Anche la « Berliner Morgenzeitung » de- 
dica all'opera di Milly Dandolo una nota 
critica e non esita a definirla il cantico 
dei cantici della donna, della madre unita 
al figlio oltre la morte... 


* Nella collezione « Le Pleiadi » escono 
questa settimana Lo specchio e altre poe- 
sie di Trilussa, con 12 saporosi disegni 
in sanguigna eseguiti dallo stesso poeta. 
Questa raccolta di poesie trilussiane dif- 
ferisce sostanzialmente dalle Cento favole, 
dai Cento apologhi, dal Duecento sonetti. 
L'atmosfera propria del nostro poeta ri- 
mane la poesia morale. Tuttavia, mentre 
nelle precedenti raccolte il tono etico scat- 
tava nella satira mordace, in questa do- 
mina un più contenuto e serenatore liri- 
smo. Lirismo naturalmente sottile, diffuso 
sotto la minuta osservazione degli uomi- 
ni, delle cose, degli eventi in cui consiste 
il genio di Trilussa. In questo senso, sì 
tratta forse della raccolta più importante 
del grande poeta: con maggior evidenza 
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delle altre, essa si pone sul piano della 
poesia di valore universale 


# Michele Saponaro ha consegnato a 
Mondadori il manoscritto di un suo nuo- 
vo libro che è destinato a_ grandissimo 
successo: Vita amorosa ed eroica di Ugo 
Foscolo. Sarà pubblicato prossimamente 
nella collezione « Le Scie » con un ecce- 
zionale corredo di illustrazioni. 


* Orsa minore è il titolo di un nuovo 
libro di Sibilla Aleramo che apparirà tra 
breve. Note, pensieri, appunti critici, fu- 
ghe di paesaggi, lembi di confessione spi- 
rituale: antiche e recenti pagine, più an- 
tiche che recenti, ma. come dice la no- 
stra poetessa nell'arguta prefazione, pre- 
servate nella lunga attesa, quasi Belle 
che si ridestano nel Bosco: d'una giovi- 
nezza intatta. Mai forse Sibilla Aleramo 
ha dato come in questa singolarissima 
raccolta una ‘così ricca e profonda ima- 
gine di sé, con sì perspicuo ed amma- 
liante stile. 


# $ imminente la pubblicazione della 
Vita della signora Curie, scritta dalla fi- 
glia, Eva Curie. Questo libro ha destato in 
‘America un interesse enorme. Basti dire 
che la direzione della Radio di Nuova 
York è stata indotta dalle insistenti ri- 
chieste del pubblico a trasmettere una ri- 
duzione scenica dell’opera, e che la Casa 
cinematografica Universal Pictures pensa 
di ricavarne un film. Pare che la figura 
della scienziata alla quale l'umanità deve 
la scoperta del radio sarà interpretata per 
lo schermo dall'attrice Irene Dunne. 


* Reduce da un viaggio negli Stati 
Uniti, il prof. Arturo Castiglioni, autore 
della Storia della medicina, ha raccontato 
il suo incontro con Margaret Mitchell, la 
fortunata autrice di Via col vento. Il Ca- 
stiglioni era a pranzo În casa dell'editor. 

mericano di Via col vento. Tra i molti 
invitati c'era una giovane donna dall'a- 
spetto modesto e alquanto silenziosa, alla 
quale egli non aveva badato. A Un certo 
punto, il discorso essendo caduto sulla for. 
tuna che gli scrittori hanno In America, il 
grande editore disse, accennando alla gio- 
vane donna: 

— Per esempio, dal calcoli che ho fatti, 
entro il 1998 la signora avrà incassato per 
diritti d'autore qualcosa come tre milioni 
di dollari, cioè sessanta milioni di lire. 

Quella signora era la Mitchell. Poiché 
il Castiglioni la guardava sbalordito, la 
scrittrice gli chiese con un sorriso tra 
ingenuo e malizioso: 

— Che cosa ne pensa? 

— Io penso, signora. — rispose il Ca> 
stiglioni — che forse gli autori italiani, da 
Dante a colui che ha l'onore di parlarvi. 
non hanno guadagnato tutti insiem@ una 
somma tale. 


BELLE ARTI 


* Ottiene grande successo a Nuova 
York (Galleria della Cometa) la mostra 
personale di Carlo Carrà. che espone una 
trentina di dipinti dell'ultimo periodo, ivi 
comprese le più recenti e personalissime 
sue interpretazioni della montagna inver- 
nale e di alcuni porti mediterranei (Malta, 
Algeri, Napoli) Concorde è la critica 
‘americana nel porre la pittura di Carrà 
ira le manifestazioni più significative. e 
imvortanti dell'odierna arte europea 

E dacché si presenta. l'occasione. -non 
vogliamo tralasciare, a proposito di Carrà, 
di ricordare l'acutissimo e originale studio 
recentemente pubblicato da Roberto Lor 
ghi, nella collezione « Arte Moderna_Ita 
liana » diretta da G. Scheiwiller (Ulrico 
Hoepli Ed.); studio che si conchiude con 
questo giudizio: «il punto di mira di 
Carrà, tanto spesso raggiunto e centrato in 
pieno, è un trapassare dell'effimero in un 

silenzioso clamante », patetico, dove la 
natura non sì manifesta più, irresponsa- 
bile. con la lancetta dei secondi, ma per 
la bocca invisibile, grave, pausata del 
proprio autore 

Copiosissima, al solito e anzi unica nel 
stenere. la bibliografia curata dallo stesso 
Scheiwiller. 


* Pittore schietto, del buon ceppo li- 
vornese, Giovanni March espone a Firen- 
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ze una bella serie di dipinti ispiratigli per 
lo più dagli spettacoli della campagna e 
della marina di Livorno. La pittura del 
March s'impone oramai per la sua con- 
cisione: pittura che trae tutto il suo v 

gore da una semplicità di strutture e d'ac- 


centi veramente notevole. 
* Giulio Cisari e Nella Cisari Massione 
espongono insieme a Milano (Galleria Sal- 


vetti). L'interessante della mostra è che 
Cisari, molto più noto al pubblico per la 
sua opera d'incisore e di illustratore, qui 
presenta un gruppo di dipinti. paesi lom- 
bardi e vedute di Milano, nei quali il suo 
buon talento costruttivo si ritrava sempre. 
€ specie nel modo vigoroso con cui com- 
pone e imposta la sua visione pittorica. 
La signora Cisari Massione, a sua volta. 
si rivela acquarellista piena di abilità e 
di gusto. 


è* A Roma, si vede una buona mostra 
personale di Giovanni Colacicchi (Galle- 
Fa della Cometa), il quale espone dipinti 
di vario soggetto, paesi figure e nature 
morte, dimostrandosi oramai nel pieno 
possesso dei suol molteplici mezzi: Com- 
positore largo e immaginoso, ricco d'e- 
Spressioni diverse, e sempre d'una s0- 
brietà austera e suggestiva 


* Dopo parecchi annì, di assenza, la 
pittrice Eleonora Fini si è ripresentata a 
Milano (Studio 38) con un notevole grup- 
po di opere. Segnaliamo, soprattutto, al- 
Cuni ritratti d'un'acutezza psicologica non 
comune, dove alla puntualità quasi fiam- 
mingheggiante del disegno, s'accompagna 
una suggestività tutta viva e pungente 


* In Palazzo Lascaris, a Torino, S. E 
Marinetti ha inaugurato le mostre perso- 
nali di due noti artisti futuristi: Mino 
Rosso, scultore; e Pippo Oriani, pittore. 
Specialmente da notare tra le opere di 
Rosso alcune teste, scolpite nel legno 0 
gettate nel cemento, tra cui quella di Ma- 
finetti oratore. Pieno d'una fantasia pla- 
stica tutta impeto e moto, mostra 
Oriani nelle sue composizioni, che son 
sempre fastose. attraenti e ricche d'ef- 
fetti decorativi. 


* Espongono a Milano (Casa d'Artisti) 
Ivo Gemelli, lombardo, e Giovanni Mill 
ler, svizzero. 

“Anima limpida, schietta, silenziosa 
mente religiosa «. come scrive Renato Si- 
moni. il pittore Gemelli mostra una serle 
di paesi dipinti con serietà e schiettezza 
Îl Moîier, incisore, manifesta nelle sue 
silografie ‘una visione larga, d'ispirazioni 
alle volte, quasi popolaresca, ma sempr 
composta, ornata ed efficace. 


# Una sensibilità delicata di pittore ba 
rivelato Guido Carrer, esponendo per la 
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accentua il vostro fascino 

col suo profumo distinto e 

la sua delicata fragranza 
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prin ita a la (Galleria dell'An 
). La pittura de Carrer. specie nel 
ivi tratti dalla montagna o dalla la 
una veneta, è d'una semplicità mi 
luminosa, e ricca di pi 


MUSICA 


# 1 M°nistero della Cultura Popolare h 
approvato il programma artistico dell 
prossima estate musicale milanese. La st 
filone concertistica avrà inìz:o il 1° mai 
gio; quella lir Castello Sforzesco 
20 giugno, ll cartellone compren seri 
opere di composi‘orì italiani, e cio 
Traviata e Rigoletto di Verdi. To 
Boheme di Puccini, Gioconda di Pon: 
li, Lucio di Lammermoor di Doni 
Andrea Chenier di Giordano. Caveller a 

ina di Mascagni, }l ballo Vecchia 
lano di Vittadini, Don Giovanni d 
maestro L rappresentato alla Sc 
a nel 1934, e Maristella di Pietri, nuo 
incora per Milano 


* La Commissione giudicatrice della 
Rassegna Nazionale per giovani direttori 
d'orchestra, bandita dal Sindacato Na- 
zionale Fascista Musicisti e svoltasi con il 
concorso dell'orchestra sinfonica del- 
l’ELA.R., ha proclamato vincitore della 
Rassegna il maestro Roberto Lupi. del 
Sindacato Interprovinciale Fascista Musi- 
cisti di Milano. La Commissione, inoltre, 
ha ritenuti meritevoli di partico'are se- 
gnalazione 1 maestri Francesco Molinari- 

sd_ Ottaviano Ziino, rispettiva 
mente dei Sindacati Interprovinciali Fa 
scisti di Bologna e Palermo. 


* AI Teatro Nazionale di Serajevo si 
sta rappresentando da alcune sere, per la 
volta, la commedia di Aldo De Be- 

ncsco più, in una pre- 

gevole traduzione serbo-croata di Giorgio 
evesi anche la traduzione 

ti diedi di Pirandello, 
ta mesi addietro in Jugoslavia 


rappresen 


* Ida Rubinstein, la celebre attrice- 
danzatrice che 26 anni or sono interpretò 
a Parigi Il martirio di San Sebastiano di 
D'Annunzio e nel prossimo maggio dan- 
zerà a Firenze, parteciperà prossimamente 
a tre spettacoli all'Opéra di Parigi, e cioè 
all'oratorio. drammatico di Paul Claudel 
Giovanna d'Arco sul rogo, con’ musiche 
di Arturo Honeger: all’epopea coreografi- 
ca di Giacomo Ibert. ricavata dal « Don 
Chisciotte », Il Cavaliere errante: e il Fe- 
stino della Saggezza di Paul' Claudel, su 
musiche di Dario Milhaud. Prima di crea- 
re queste opere, a quanto annuncia un 
giornale parigino, Ida Rubinstein conta 
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CATALOGO 


DELLA EDIZIONE NAZIONALE DI TUTTE LE OPERE DI 


GABRIELE D’ANNUNZIO 


Un grande e ricco volume in-4°, di 200 pagine, impresso su 
carta speciale, coi caratteri della Stamperia originale di 
Giambattista Bodoni nelle Officine veronesi A. Mondadori 


Quei Catalogo, se pur così può chiamarsi, tanto è veramente unico 
nel suo genere e diverso da ogui altro consueto sia per il grande 
formato in-4° e per le 200 pagine in carta speciale che lo compongono, 
sia per la straordinaria importanza del testo e per il numero e 
la grafica bellezza delle tavole in rotocalco che l’accompagnano, 
è indispensabile per chiunque voglia esattamente sapere ogni partico- 
lare tecnico della «Edizione Nazionale di Tutte le Opere di Ga- 
briele d'Annunzio” testé giunta al suo termine, non che l’ordinamento 
degli scritti in quella contenuti. 


INDICE RIASSUNTIVO 

125 pagine di testo, 40 pagin di Gabriele d'Annunzio, comprese riproduzioni dei ma: 
noscritti de l’Aleyone, del Trionfo della Morte, del Fuoco, della Francesca da Rimini, del 
Notturno © del Disegno della intiera edizione » 3 pagine di saggio de l'Aleyone, della Fran- 
cesca da Rimini ® del Forse che sì forse che no, impresse con torchio a mano su carta impe- 
riale del Gisppone 0 su carta velina a mono di Fabriano - 3 facsimili delle legature in intiero 
marocchino, in intiera pergamena e col dorso di marrocchino + 40 tavole for di testo, icon 
grafiche, dal 1878 al 1933, impresse in rotocalco, riproducenti imprese di guerra, e l'interno © i 
giardini del Vittoriale. 


La Edizione Nazionale in 49 volumi comprende: 
FUOR DI SERIE svi ex 10 2 iano, 6 Ser pergamena, div 
ati rimeni pomtal; imiti ‘Gall'Atioro @ legsti ia intioro mervoochise. (Esoarit) 


EDIZIONE A Duocentonove esemplari, impressi con torchio = mano su vera corta impe: 
riale del Giappone, diutinti con numeri arabi. Presso per volume L. 450 (Solo pochi esemplari 
ancora disponibil). 

SERIE B 

di Fabriano; è 
incere disponibili) 


lacinquecentuno esemplari, impresmi su carta velina a mano “Pi 
con numeri arabi. Prezzo per volume L. 150 ‘(Solo pochi esempla: 


Catalogo rivolgersi alla Casa Forruce A, MONDADORI in Miano, Via Cor- 
ridoni 39, valendosi del qui unito tagliando. 


SA EDITRICE A. MONDADORI . MILANO 
Via Fiero Corriponi, 39 


Per richiesto del 
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eseguito in Roma il 4 novembre dello scor- 
so anno, in Santa Maria degli Angeli, per 
la celebrazione della vittoria. Questo sal- 
mo è una specie di apoteosi di Venezia. 


* Sì assicura che presto anche Bolo- 
gna avrà {l suo nuovo grande teatro li- 
rico per 3 o 4 mila spettatori, in modo 
da poter fissare i prezzi su basi mitissi- 
me. Il progetto è già allo studio presso 
le competenti autorità. Frattanto il Fede- 
rale di Bologna sta organizzando una sta. 
gione Mrica di notevole importanza, al- 
l'aperto, per il prossimo luglio. 


* La Municipalità di Lugano ha deciso 
di associarsi in forma ufficiale alle mani- 
festazioni di omaggio che verranno tribu- 
tate a Pietro Mascagni durante Ja sua 
permanenza in quella città. in occasione 
del grande concerto orchesirale che sarà 
diretto dall'Accademico d'Italia la sera 
del 3 febbraio. Il giorno precedente il con- 
certo vi sarà un ricevimento ufficiale in 
Municipio e in serata un concerto della 
Civica Filarmonica, che'eseguirà un pro- 
gramma esclusivamente di musica del 
maestro Mascagni, seguito da una serata 
di gala al Teatro Kursal, mentre la resi- 
denza comunale e gli edifici saranno il- 
luminati. Il concerto delle due orchestre 
riunite, quella della Radio di Sottens 
(Vaud e di Monte Ceneri nel Ticino), si 
terrà al Kursal e sarà diretto, come si 
è detto, da Pietro Mascagni. 


TEATRO 


* Anche nella prossima estate, e pre- 
cisamente in luglio. avranno luogo a Ve- 
nezia degli Importanti spettacoli all'aperto. 
Si parla della riproduzione del Mercante 
di Venezia di Shakespeare e di due com. 
medie goldoniane, non ancora scelte. Gli 
svettaceli saranno organizzati. non più 
dalla Biennale. ma dal Comune in ac- 
cordo co! Minis'ero della Cultura Popo- 
lare. È allo studio il progetto di un corso 
di recite con gli attori della eccellente 
Compagnia del Teatro di Venezia: recite 
che dovrebbero svolgersi in mezzo al ver- 
de dei Giardini, dinanzi at Pareo del Pa. 
diglione delle Arti figurative. Questi spet- 
tacoli sarebbero presentati con allestimenti 
scenici originarii. esclusivamente plastici, 
ideati e realizzati da noti registi. 


* Giuseppe Adami ha seritto per la 
Compagnia dei fratelli De Filiono una 
commedia in tre atti dal titolo Il balcone 
fiorito. Per i fratelli De Filippo ha scritto 
una nuova commedia in tre atti anche 
Giuseppe Zucca. Il lavoro, dal titolo La 
voce del sangue è già stato letto e accet- 
tato dai De Filippo. 


* La Compagnia del Teatro dei Piccoli 
di Vittorio Podrecca, dopo un giro di 
tre mesì nel Brasile. sta battendo un au- 
tentico primato di successo artistico e ita- 
liano in Argentina, dove da quattro mesi 
recita in un teatro di Buenos Aires. In 
questa città hanno già dato circa 250 rap- 
presentazioni. Altre città Sudamericane 
dall'Atlantico al Pacifico, reclamano ora 
ll piacere di conoscere per la prima vol- 
ta gli originali spettacoli di Podrecca. 
Questi spettacoli, nella loro varietà di 
scene classiche e moderne, di quadri li- 
rici e comici, di colori e di ritmi, si rin- 
novano sempre più felicemente. _.... 

* Ha riportato completo e pet 
cesso al Teatro Eliseo di Roma la nuova 
commedia di Alessandro De Stefani e Ga- 
svare Cataldo Ecro la fortuna, interpreta- 
ta dalla Compagnia Tofano-Maltagliati. 


* Cesare Vico Lodovici ha tradotto per 
le scene italiane Ja nuova commedia del- 
l'uncherese Heltay Il cavaliere muto. La 
vicenda di questo lavoro si svolge nel 1481 
e ’82, In parte in Piemonte e in parte a 
Budapest. È un'avventura fiabesca e ro- 
mentica, tenuta în un alto stile lirico, e 
intensamente drammatica. Ne sono pi 
tagonisti una giovane castellana di Mot 
calieri e un avventuroso cavaliere ma- 
giaro. La commedia, che richiede un fa- 
stoso allestimento scenico (al secondo e 
terzo atto l’azione sì svolge alla corte di 
Mattia Corvino a Budapest) sarà molto 
probabilmente rappresentata in Italia nel 
venturo anno teatrale. 


* Paola Borboni e Luigi Cimara mette- 
ranno prossimamente in scena una nuo- 
va commedia di Paola Riccora (Emilia 
Capriolo) dal titolo Sera di pioggia. 


* Il 21 gennaio è morto a Parigi il ro- 
manziere e drammaturgo Henry Kiste- 
maeckers. Era nato a Fioreffe. nel Bel- 
gio nel 1872; ma si era naturalizzato fran- 


Gicia di scrivere 


RIVENDITORI DELL'ARTICOLO 


cese nel 1900, e durante la grande guerra 
combatté nell'esercito francese. Kistemae- 
ckers ebbe negli anni precedenti al con- 
fiitto popolarità grandissima sulle scene 
francesì e notevole anche su quelle ita- 
liane: ma non mai, in patria e fuori, i 
pieni consensi della critica, Questa vide 
sempre in Kistemaeckers il tipico esvo- 
nente di ‘n teatro che doveva la sua for- 
tuna essenzialmente all'abilità di costru- 
zioni tutte esteriori e di colpi di scena 
sapientemente preparati e sviluppati. Ad 
infiammare i pubblici dei due emisferi e 
a rendere celebre nel giro di non molti 
mesi il nome di Kistemaeckers fu. nel 
1911, il dramma La fiammata. Questo 
dramma pseudo-patriottico, in cui il con- 
cetto della patria era manipolato in un 
complicato meccanismo di situazioni 
drammatiche prive di riferimento nella 
vita reale, ma di facile immediata presa 
sulle platee, parve per un momento riì- 
condurre in onore ìl macchinoso teatro 
sardoulano. Trovata la maniera. uomo di 
teatro di indiscutibile perizia. Henry Ki- 
stemaeckers continuò per la strada in cui 
aveva rinortato un così clamorosn suc- 
cesso, e diede alle scene europee ed ame. 
ricane altri drammi del genere. nei quali. 
pur attraverso eccessi d'ogni sorta, com- 
plicazioni, violenze. avventure, trovava 
elementi | di. profonda commozione sul 
pubblico. E le altre sue commedie. quasi 
tutte a successo, furono Lesiliata, L'ist 
to, L'imboreata — un dramma ove confilt- 
ti ai famiglia e antagonismi sociali si me- 
scolavano con effetti di susto discutibi- 
le —, L'Ocridente. melodrammatica storia 
di un ufficiale della marina francese alla 
mercé di una Circe moderna. La nassante. 
La schiana errante, ece. Nel 1924 e '2î 
Kistemneckers diede ancora al tentro due 
commedie. «L'amore e La notte è nostro. 
che parvero preludere un nuovo orienta- 
mento spirituale dello scrittore ed una 
sua niù noble aspirazione ad un tentro 
psicologico. Ma da allora l'attività teatrale 
dell'antore della Fiammata finì: ed al tea- 
tro Kistemaeckers rimase solo legato con 
la sua onera passata e ver qualche tempo 
come Presidente della Società degli Autori 
e Compositori francesi. Ed in quest’ul- 
tima veste nartecinò. anni addietro, an- 
che a due Congressi internazionali ‘delle 
Società degli Autori ìn Roma. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


# Con « Foglio di disnosizioni » n. 960. 
Il Segretario del P. N. F. comunica che | 
Serretari Federali che incontrino difi- 
coltà per la Istituzione dei ritrovi ner stu- 
denti medi, sono autorizzati a valersi per 
tale scopo, delle sedi del dopolavoro. 


* Durante il recente raprorto tenuto 
dal Segretario del Partito ai Vice-coman- 
dariti Federal della G. I. L.. sono state 
date nuove disposizioni tendenti ad assi- 
curarè, la formazione fascista delle nuove 
generazioni che realizzeranno il tipo ner- 
fetto del elftadino-soldato. Per il settore 
maschile 
fessionale 
educazione fisica è snortiva d'intesa. con 
fl C. O. N. I. e con l'O. N. D. 

Per ii settore femminile: preparazione 
spirituale e a carattere domestico. sociale 
e coloniale: educazione fisica e sportiva. 

Oggetto del rapporto, sono stati, inol- 
tre. î seguenti argomenti: reclutamento 
totalitario; concorso alla protezione anti- 
aerea con propaganda. che non si svolge- 
rà più nella scuola; foglio matricolare e 
caratteristico per i GG. FF. e gli Avan- 
guardisti; schedari per tutte le catego- 
rie inquadrate; massimo impulso all'atti- 
vita sportiva e premilitare extra-scola- 
stica; organizzazione delle armerie e ma- 
nutenzione delle armi; utilizzazione dei 
campi sportivi, palestre, stadi. piscine che 
dovranno sorgere anche prima delle case 
quando i fondi,per queste non siano suffi- 
cienti; contatti con l'U: N. U. €. I. per 
l'utilizzazione degli ufficiali di complemen- 
to necessari a completare i quadri del- 
l'organizzazione; battaglioni-tipo di GG. 
FF.; uso delle uniformi; cultura fascista: 
frequenza di ufficiali e dirigenti al corsi di 
preparazione politica; contatti con forze 
giovanili di altri paesi che siano sullo 
stesso parallelo dell'Italia per la lotta con- 
tro il bolscevismo e il demo-liberalismo. 
Inoltre il Comandante Generale ha im- 
partito disposizioni riguardanti l'addestra- 
mento dei reparti che parteciperanno alle 
manifestazioni di Roma e che si terranno 
in primavera in occasione della visita del 
Fibrer. 


* Sono iscritti alla GIL. quali soci 
benemeriti: Confederazione Fascista dei 
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Commercianti; Società Elettrica Bonifiche 
€ Irrigazioni, Bari; Ente Nazionale L.U.C.E 
Roma. Molti altri sodalizi, istituti, Pro- 
vincie, personalità, privati, arrotondano 
ancora le liste dei soci perpetui e tem- 
poranei. 


* Il primo marzo si chiuderanno le 
iscrizioni al quarto blennio dei Corsi di 
Preparazione politica per i giovani a Ro- 
ma. Le domande devono venir redatte su- 
gli appositi moduli che si ritirano presso 
la Segreteria dei Corsi a Palazzo Braschi 


* L'Istituto Interuniversitario italiano 
ha istituito recentemente degli speciali 


provinciali alle tre armi per GG. FF.; 5 
e 6 marzo camp. provinciali G.L.L. Vi- 
terbo; prima quindicina di aprile Ago- 
nali ‘del Guf di Roma; incontro Guf 
Rieti e Guf Aquila; seconda quindicina, 
tornei della G.LL. di Roma; maggio, tor- 
nei della G.I.L. di Roma. 


SPORT 


* Olimpiadi. Con l'inizio del nuovo an- 
no, l’attività sportiva giapponese ha su- 
bito un nuovo incremento. Gli avveni- 
menti bellici della Cina non intralceran- 
no minimamente la preparazione delle 
Olimpiadi e tutto procede con ritmo nor» 
male. Sono state iniziate le_ costruzioni 
degli apprestamenti tecnici che saranno 
terminati entro un anno e mezzo per 
dare modo ai dirigenti delle Forze spor- 
tive nipponiche di far svolgere le prove 
di allenamento collegiale alle rappresen- 
tative selezionate per la partecipazione ai 


juochi. 

— Tl giorno 7 febbraio arriverà il dottor 
Ishimoto, espressamente incaricato dal Co- 
mitato Olimpico Giapponese di  studia- 
re i grandi organismi sportivi italiani con 
particolare riferimento alla loro parteci- 
pazione ai giuochi del 1940. Il dottor 
Ishimoto attualmente è direttore dell'i- 
stituto imperiale di Tokio, ed ha presie- 
duto il comitato degli studi di applicazio- 
ne scientifica per i giuochi olimpici. 

— Il presidente del Comitato Olimpico 
Internazionale conte Baillet de Latour. 
ha impartito disposizioni perché i membri 
del Comitato stesso, di ritorno dal con- 
gresso del Cairo, si fermino ad Olimpia 
per la cerimonia della tumulazione del 
cuore del barone De-Courbetin. È già 
Stato chiesto, in tale senso, l'autorizzazio- 
ne al Governo ellenico, così come sono 


ITALIANA 


in corso trattative affinché il ritorno av- 
venga in comitiva su di un piroscafo che 
faccia scalo nel Pireo, allo scopo di per- 
mettere questa cerimonia în comitiva. Il 
congresso al Cairo terminerà il 22 marzo. 


* Calcio. Per l'incontro internazionale 
che avrà luogo allo Stadio Olimpico di Ber- 
lino tra le nazionali di Germania e In 
ghilterra Îl 14 maggio p. v., già oltre 
duecentomila richieste di biglietti sono 
pervenute agli organizzatori. Poiché lo 
stadio ha una capacità di poco più di 100 
mila posti soltanto, è a quanto dire che 
si giuocherà a sportelli chiusi, e che 
all'axvenimento è assicurato sino da ora 
pleto successo, sol - 
n più prattutto fi 
— A quarantase anni Altkens, l'in 
giese che fu per qualche tempo allena. 
tore della Juventus, è più in forma ed 
efficienza che mai. Lo ha dimostrato an. 
che di recente giuocando per l'Antibi 
nella Coppa di Francia. Ecco perché non 
debbono sorprendere i fermi propositi di 
Baloncieri, che a 41 anni vuole calzare 
ancora le scarpe da giuoco. 


+ Alletirmo. Nelle ime competizio. 
ni internazionali. glì equipaggi italiani 
saranno formati con vogatori misti, che 
risultando così di maggiore potenza ri- 
spetto a quelli di società, potranno me- 
glio rappresentare ll canottaggio italiano 
nelle competizioni col rappresentanti este- 
ri. A tali formazioni provvederà diretta- 
mente la R.F.LC. 

— Le superiori gerarchie federali, allo 
scopo di dare all'insegnamento della tee- 
nica remiera un mezzo dimostrativo di 
possibile, frequente consultazione ad uso 
dei giovani che intendono dedicarsi al 
canottaggio, ha avviato trattative col cen- 
tro sperimentale di cinematografia edu- 
cativa per far riprendere gli allenamenti 
e competizioni dei vari armi. 

— Si lavora intensamente per concre- 
tare il progettato incontro di atletica leg- 
gera fra l'Europa è l'America del Nord 
L'Italia per mezzo del dottor P. Pucci, se- 
gretario della Fidal, si è dichiarata fa- 
vorevole alla grande manifestazione, ‘la 
cui prima edizione dovrebbe effettuarsi a 
Berlino nel prossimo mese di settembre 
ha fatto invece qualche riserva sulla riu- 
nione di ritorno in America dell'anno 
venturo, per la materiale impossibilità di 
molti atleti di rimanere fuori sede per 
un lungo periodo di tempo. 


* Sport invernali. Con l'inaugurazione 
della nuova funivia al Fralteve, un nuo- 
vo potente sviluppo avrà al Sestriere ogni 
ordine di attività. Comunque, per dare 
un'idea di quanto sia già notevole il mo- 
vimento nella giovane stazione plemon- 
tese, basta dire che nella stagione in- 
vernale le due funivie esistenti — quel- 
la della Banchetta è del Sises ie 
no trasportato oltre 170 mila passeggeri. 
Oltre che dallo sviluppo della funivia ll 
grande incremento sciistico del Sestriere 
è attestato pure da questi dati: {l cir- 
colo sciatori da 90 soci nel 193 è salito 
a 1400 nel 1937; la scuola nazionale di 
sci, diretta da Hans NODI, da 1600 al- 
levi a più di 60.000, 

— Lo sport dello sci dilaga in modo 
impressionante in tutte le parti del mon- 
do. Dopo l'Algeria, l'Argentina e molte 
altre località sparse nel mondo, ecco che 
| legni sottili e veloci hanno raggiunto 
un angolo del globo finora dedicato agli 
Amatori del clima dolee e delle manife- 
stazioni esotiche: le isole Hawai. Un grup- 
petto di appassionati ha infatti scalato per 
Îa prima volta il vulcano Manna Kea, di 
ben 4000 metri di altitudine, ed hanno 
trovato del campi ed una qualità di neve 
così adatta, da far invidia alle più cele» 
brate stazioni del genere. 


* Ciclismo. Gino Bàrtali è rientrato in 
Italia dalla Tunisia, dopo una permanen- 
za di venti giorni circa. Durante il suo 
soggiorno in Africa, con Guerra. Spel- 
cher e Maes, il fiorentino sl è 
Saltuariamente su strada, ma egli intende 
intensificare la preparazione per presen- 
tarsi in buone condizioni alla milaiu-ou 
Remo. Bàrtali ha perciò deciso di recarsi 
subito in riviera per compiere un lavoro 
metodico adeguato all'importanza della 


FIERA DI LIPSIA 


CAMPIONARIA GENERALE 


6. maRZO 


TECNICA ED EDILE - 


6.16 MARZO 


TH. MOHWINCKEL - 


via QUapnonno + - TEL 


Tutte le Signore che 
hanno provato a pu- 


e la loro pelle col 
Balsamo Scebab, ne 
parlano ormai come di 
un prodotto veramente 
nuovo e meraviglioso. 


Nessuna di esse vorrebbe 

servirsi più di una delle tante 
e tanto comuni creme di puli- 
zia, dopo avere usato una sola 
volta lo Scebab. 


Composto di grassi benefici, Scebab 

è un'emulsione perfetta e -soffice 
che ha il potere di pulire profon- 
damente i corì senza ostruirli. 


E' inutile voler rassodare, nutrire, toni- 
ficare la pelle senza prima averla pulita 
impeccabilmente. 


La prova che Lei farà con lo Scebab, 
Signora, Le darà un'idea della su- 
periorità dei prodotti di bellezza 
Bicidi Selecta che hanno rivolu- 
zionato ogni banale passatisino 
della cosmetica femminile con 
la creazione delle Creme Re- 
stitutive Effo. 


Queste Creme ricostruiscono lo 
strato superficiale della. pelle 
sciupata da cause interne od 
esterne ed assicurano in tal mo- 
do la protezione e la nutrizione 
normale dell'epidermide. 


Usi anche Lei i prodotti Bicidi 
Selecta, Signora: la Sua bel- 
lezza ne guadagnerà. 


SCEBAB: L 28 L-40 L. 72 
CREME EFFE: L. 20 L. 46 L. 60 


PRODOTTI DI 


BELLEZZA 
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prova internazione che vorrebbe vincere. 
Îl centro di allenamento sarà probabil- 
mente Loano ed il periodo di soggiorno 
non sarà di breve durata. 

— Alla corsa a tappe per dilettanti che 
effettuerà în autunno con partenza ed 
rivo a Roma, hanno già dato l'adesione 
di massima le rappresentative della Ger- 
mania, della Francia, del Lussemburgo e 
del Belgio. La grande competizione è de- 
dicata alla memoria dell'ex campione del 
mondo Libero Ferrario 


* Pugilato. Una nuova organizzazione 
per spettacoli. pugilistici è stata costituita 
a Torino. Essa conta su due grossi calibri 
del valore di Merlo Preciso e di Mi- 
chele Bonaglia, i quali hanno ripreso in 
pieno gli allenamenti e contano anche di 
rientrare presto in attività. La prima riu- 
nione che si svolgerà a Torino è di gran- 
de importanza: si impernierà sul com- 
battimento, valevole per il massimo ti- 
tolo nazionale, che metterà di fronte Mer- 
lo ed il forte tripolino Sante Di Leo. L'a- 
desione dei due campioni è già nelle 
mani degli organizzatori: rimane ora da 
attendere il nulla osta federale. 

— Per constatate cause di forza mag- 
giore l’incontro Orlandi-Rabak, recente 
vincitore di Locatelli a Parigi, è stato 
rinviato al:5 marzo. Rabak però si trova 
già a Milano, ed è in cura per una lus- 
sazione ad un gomito. Questo incontro è 
vivamente atteso da dirigenti federali ed 
esperti, onde conoscere la giusta misura 
dell'attuale valore di Orlandi. 


* Motorismo. Il noto campione moto- 
ciclista germanico Ernst Henne, assai co- 
nosciuto anche in Italia per la sua par- 
tecipazione alle più classiche prove della 
penisola, che attualmente detiene il pri- 
mato assoluto di velocità, ha preso l'i- 
nattesa decisione di ritirarsi dalle com- 
petizioni motociclistiche. Henne però non 
abbandonerà lo ‘sport del motore, per- 
ché disputerà ancora delle corse, ma al 
volante di vetture da sport. 

E' stato dato ufficialmente l'annunzio 
della grande corsa Berlino-Roma, che 
verrà disputata nel prossimo mese di ot- 
tobre e che costituirà la più grande ma- 
nifestazione italo-germanica dell'annata 
La corsa verrà divisa ‘ìn tre categorie di 
vetture ed avrà il suo svolgimento nei 
giorni 27-28 ottobre, in modo che i con- 
corremi potranno giungere nella capitale 
nel giorno celebrativo della Rivoluzione 
fascista. 


CINEMA 


* Partire dal concetto che il pubblico, 
specialmente il grande pubblico, sia di fa- 
cile contentatura e di gusti tutt'altro che 
scelti, rappresenta un pericoloso sistema 
di giudizio, Chi è se non il grande pub- 


IMCARADIO 


Il caratteristico chassis ‘ ESAGAMMA" 


6 GAMME D'ONDA 
6 QUADRANTI SCALE 
2 VARIABILI TRIPLI 

MONOBLOCCO “DUCATI”' SPECIALE 


SENZA COMMUTATORE 


PRIMATO MONDIALE DI 


SENSIBILITÀ IN ONDE CORTE 


blico che decreta e potenzia, în definitiva 
anche il successo dei capolavori? Così bi- 
sogna andar cauti con Ì giudizi sul film 
musicale — il preferito del pubblico n 
derno — e su quelli a cui alle indov 
nate canzoni si intreccino non meno in- 
dovinate danze. Perché mai questo film, 
per piacere, accarezzerebbe soltanto’ gu- 
sti meno elevati del pubblico? Prendiamo 
ad esempio i film musicali di Fred Astaire 
€ Ginger Rogers e citiamo, per semplifi- 
care soltanto gli ultimi da Seguendo la 
flotta, attraverso Follie d'inverno e Vo- 
glio danzare con te, per giungere all" 
timissimo di imminente programmazione 
sugli schermi italiani Top Hat (Cappello a 
cilindro) di produzione RKO Radio Films 
€ di esclusività Generalcine, il film che 
il pubblico italiano attende da tempo con 
crescente interesse. La « coppia » più in- 
diavolata dello , schermo internazionale 
composta dall'uomo dai piedi di acciaio 
€ dalla più bionda e più agile stella: di 
Hollywood, ha guadagnato a buon dirit- 
to le simpatie del pubblico non solo per 
le canzoni che vi hanno miniato ma per 
le danze modernissime che hanno lan- 
ciato, attraverso questi film, danze a cui 
si è interessata la gioventù di tutto-il 
mondo come, da che mondo è... mondo, 
ha sempre fatto la gioventù. 

Nella nuova commedia musicale della 
RKO Radio Pictures (esclusività General. 
cine) Cappello a cilindro, Fred Astaire e 
Ginger Rogers si prodigano allo scopo di 
lanciare, sullo schermo, una formula nuo- 
va attraverso canzoni e; danze del più 
grande interesse e di vasta diffusione per 
la loro facile orecchiabilità. 


* Come è noto, nella ultima decade di 
febbraio prossimo si svolgerà a San Remo 
la riunione della Federazione Internazio- 
nale della Stampa Cinematografica (Fipre- 
sci). Questa importante riunione, che trat- 
terà alcuni argomenti di notevole im- 
portanza per l'attività stessa della Fipre- 
sci, è organizzata a cura della Sezione 
Italiana che detiene, dal maggio scorso 
la presidenza della Federazione Intern 
zionale medesima, E' assicurata a tutt'oi 
gi. la partecipazione ufficiale delle del 
gazioni della stampa cinematografica dei 
seguenti Stati: Germania, Austria, Un- 
gheria, Francia, Belgio, Polonia e Cecoslo- 
vacchia. Gli Stati .che non sono ancora 
federati, hanno assicurato l'intervento al 
la riunione di un loro rappresentante ui 
ficiale. 


* Frank Capra, che.come è noto, si 
è riappacificato con la Columbia, annunzia 
il suo prossimo film con questa Casa: The 
life of Chopin (La vita di Chopin). Fer la 
parte del protagonista è stato scelto Char- 
les Boyer 


* Particolare interesse ha suscitato a 
Londra l'annuncio della costituzione di 


SE NIMMI 


Frase a sciarada incatenata (6-8) 
PAUSE DI VITA 


l’anima crolla e l’ali più non spazia: 
vinta, si smorza. 
Ma c'è chi parla con malia profi 
tremula voce, di dolcezza imago: 
canora, alta mirabile e gioconda 
strofa di mago. 
Strofa di vita, si, che non s'acqueta, 
parla con accento uguale: 


Cene della Chitarra 


Accrescitivo e diminutivo 
GESTA DI «GANGSTERS» 


Lo strepito d'un colpo. Una pallottola 
infilata nel petto o alla collottola. 
Poi, sdegnate le vittime sconvolte, 
ricche spoglie che vengono raccolte. 


Artifer 

Anagramma a frase (6=2-4) 

CON L'AMULETO 
Vinco la sorte. 
Belfagor 
Crittografia (frase: 7-2-5) 

AGRO Il Lupino 

su SOLUZIONI DEL N. 2 


Ma GA 
MA TO RE. DI. PIPA 
GA RE, FA MI CLARE 
OL MI sta PO GuA 
Mm Gua FO CO. TA LE 
RI GUA TA Me CO SA 
ve co Premiato: S. Minghinelli - Capo- 
sa distria. Nio 


ni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 

gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


2. Il tempo. — 3. VAlenTia, — £ 
Catecu-meno. — 5. Amen, adito = 
‘a menadito. — 6. Donna, Danno. — 
7. (a)qui-la-RAPA-c'è = aquila ra- 
pace. 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


premio di collaborazione di L. 20 per il mese di gen- 
è stato assegnato al rag. Arnaldo Bertani (Garisendo) 


Bologna. 


RAZIONE ITALIANA |' 
Soluzione Enimmi N. 5 


tV 34 6 8 10 11 13 14 


“ $ 4 
2 Granito. Cortina, 
3 Salpare. 3 Capinera 
4 Pesaro. 4 

5. Caronte. 5 Socrate 
6. Panteon. 6 Cantone, 
7. Tinca. 7: Pasto. 

8 Proto. 8 Mirto 

9. Platone. 9. Sparare. 
10. Manila. 10. Macero. 
11. Acconti. 11 Polenta. 
12 Geranio. 12 Argine 
13. Magenta. 13 Limite. 
3. Sostare. M. Castano. 

Zio Tom 


N.B. Ciascuna delle definizioni. è l'anagramma delle parole 
da inserire nello schema 


Parola decrescente anagrammata 


Sì scambia spesso fra la fine gente. 

Che ti accoglie e ti tratta lautamente. 

Per stringer e allargar le vele al vento. 
Esse curan, con arte, il vestimento. 
Allor che il sole è giunto già al tramonto. 
Del mio commesso error la pena sconto. 

Ne l'antica città de la pineta. 

Vedi proprio la fine del Poeta. 


puadapri 


Aladino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol giuoco) un premio di L. 30 in libri da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni della data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
(schema inedito e non più di 13 quegreti 


n to e l'al 
& II AR Roia 8 tro 


SOLUZIONI DEL N. 2 


[v] 
[a] 
[x] 
[el 
[ol 
[e] 
[e] 


[mimz[o[z]z|c[F] 
FERCEREÌ 
ANTONCAE 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 5 


LA PARALLELA (apertura 2-3) 


2L18-10.4; 25.21-6.10; 23.19-1423; 
2R19-12.15; X-813; 32.28-10.14; 28 
23-1.12; 2320-1216; 2723-26; 23 
19-1623(*) 19.12-48;(@) 3L27-X; 
X-510; 20.25-15; 2016-17; 30.27- 
14.19; (vedi posizione del dia. 
gramma) seguo: 18.14(b) X; ZL 
M4-IO.13; MB-X; 2215-1317; 1 
1260) 6-11; X-X; 316-248; 2622- 
2RII:; X-X: €.10-X; X patta 

(*) 1423-18-14; ecc. il bianeo 


pure con un pezzo in meno 


troverebbe in vantaggio; 

(a) ZL28; 2420-47; X-XX; 220-610; 22.19-23.28; (anche 10.13 
patta) 19.15-10.13; X-13.22; XX-5.14: 62 patta; 

() 2117-19.23; 27.20-10.14; ecc. N. V. 

(e) 27.22-DA 28; 2219-2831; ecc. N. V. 


PROBLEMI 
‘a premio) 
N. 17 di Delio Salgarello N. 18 di Pietro Piasentini 
(Verona) (T. N) (Venezia) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


M Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 
N. 19 di Carmelo Genovese 


Barcellona) 
(P. G. Messina) 


N. 20 di Vittorio Gentili 
Roma (Finale) 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 2 
N. 5 di Loris Bertini: 14.10; 15.12; 25-20; 820. 
N. 6 di Romeo Botta: 15.12; 24.20; 20.27; 10.3. 
N. 7 di Ranieri Foraboschi: 29.26; 14.10; 10.26; 5.2; 2.25. 
N. 8 di Vittorio Gentili: 6.2; 2.5; 189; 7.3; 2.6; 9.5; 5.30. * 
Premiato pel mese di dicembre: C. Porzio - Milano 


NOTIZIARIO 


‘incontro, improntato alla massima i 
perfetto da ambe le parti, ha avuto I seguente esito0. Eolumna 


lerto agli ospiti graditissimi. spad 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


ri di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 5 Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 5 


24 politai 


di RITA io d i tego : 
1° woncorso Internazionale di Composizione Problemi Diretti in 2 Mosse TORSO DI LRARTDI N RE 
Torneo internazionale. Svoltosi a__—7.Cb3°Che6 | 28. hi 
REDANIA bi 430 Peo lomal N.-431 to SA dal 28 dicem 8. Aes ai 29. T:h5 
5 - S. SPADA SRI bre 1937 al 6 1938, 9, D:ds+ C:d8 | 30. A:h5 
Trieste (Italia) Imola (Italia) Crasstrica 10. Cie Cds | 31. Rîl 
. 1° Reshevaky punti su 9 i. Ad? (n) Adi 
2° Alexander » 6 » 9 i Ae2 Ce6 | 53.83 
2° Keres 1 66.1 9 ed Cdbi | 4 hd 
4 Fine r-4 »_ 9 0-0 Ce 35. Rel 
: 4° Flohr > 6 19 Tac Ce2-d4 | 36. h5 
6» Mikenas 1.5 109 Cidd C:di | 37. h6 
7» Thomas G. 203» ® Adi. CAbI | 38/-Ae2 
7° Tylor u3 » 9 Tel a5 | 34. A:c44 
9e Falrburst ICI] e =A:ed | 40.5 
bontin. 9° Thomas A. . a » 9 Tres A:5 41. a6 
| d'a eda ARE] 
H €. l'aspitani 240. Partita Ovest-Indiana I ail 
| Zanni.” Ecco n x LAS Ti 
; TE LVIRGSI DIARREA Tomeo di Hastings - gennaio 1938 CRISI 
1a Reshevsky Thomas G.  Aîc Dies | 46 
i, 2 1, di cfe 17, f:g5 he i Tegî Ret Le 
Î i Pesi #6 | 18. CH Tg Cc 
î ito (MRS, cs da 
Li Les cu 
| È 5. Agg Ab4+ |. 21. Cod ‘as ori 
18 Il Bianco matta in 2 mosse ba 6. Ad2 A:d2+ | 22 Cd6 AB Torneo di Hastings 
; 7. Dida d6 | 23.Ces  Cies Fine 
Problema N. 432 Problema N. 433 prg i e 5 0-0 Cbd7 | 24 dici dd 45 
N, 7 - A. TALIANI N. 8 S. CRISTOFFANINI 10. Ferrantes Giovanni - Milano RS doni ed Ai RO 
ontedera nova (Italia) ki © 3 
11. Riello Michele - Savona il. 4 26 | 27 me Dez 
- 12. Tfel he 28. T:15 Ces ALT 
ci Fi ogilfmrogi dis 
pi ia Posta Y 3 th2+ A 
CsiegtitoT,, Vioenzi= NG probte- E CRI ORD | IL Ar PE SLTA 
| tra n. 899, dopo la chiave 1: Cg2. pes] 
| il nero non può rispondere con di der 
1. Cb5-c3; perché nella casa c3 i Des 26 
si trova un pedone nero. ta se 
Ferrari D., Vicenza - La soluzione fe. Ae 
da noi data del problema n. 402 è di: 
esutta. Infatti dopo la chiave 1 Sit 
Dg$, il Re nero non ha modo di ATRIA 


| 
| 
| 
RI 


Îl Bianco matta in 2 mosse 


‘solubile dopo 1... CeS-c6 - 2. Ra2, 
Rc6, insolubile dopo 1... Dg6-eé. 
Tallani A. Pontedera - 3. Rf7, Rd5, 

demolito da 1, TeT-c5+ 
Bonivento O., Bologna - 4. Ra?, Rf6, 
demolito da 1. CeS-d7+ 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Problemi respinti 
Sotto questo titolo diamo notizia ai 

rispettivi autori di quei problemi che 

all’anntisi sono risultati demoliti, in- 

solubili, illegali, ecc 

Cane L., Milano - 1. Rbl, Re6, in- 


fuggire, perché il bianco matta 
nel seguenti modi: Se 1... Rd4 (op- 
pure 1. 29); 2 Des malto. Se 1. 

f4 (oppure 1... Rf5); Dg4 matto. 


Problemi ricevuti 
Per dar modo ai compositori di ri- 
conoscere i loro lavori, indichiamo i 
problemi ricevuti con la posizione 
del Re bianco e del Re nero. 
Mentasti G,, Busalla - 15. Rg8, RIS 
- 16. RhI! Re6. 


Pubblienzioni ricevute Xadrez gt - Loki (ta sil 
L'Italia Scacchistice - Rivista men- organo Federazione Scar. 
sile, organo dell'Associazione Scac- ima Sita ra 65-66 nove 
chistica Tlallana; n.12 dicembre al inno - Rubric s 
L'Echiquier - Rivista mensile inter- Li nale svizzera scaé n 
nazionale di scacchi: n. 155-156 50, Sì, 52 dicembre 1937. 


novembre-dicembre 1937. La Nation Belge - Rubrica sett 
névista Romana de. Sah, - Rivista nale belga di scacchi: data, ? 

mensile romena di scacchi: n. 12 cembre 1937. 

dicembre 1937. G. Fam 


CXXXIII. — GARE E TORNEI (fine). - Un'ultima parola su 
questo soggetto, alcune norme ed osservazioni necessarie ad in- 
tegrare i brevi cenni che ho dato in questa rubrica 

Nello svolgimento dei tornei occorrono alcune modificazioni alle 
regole vigenti del Ponte normalmente giocato. Esiate in proposito 
un codice speciale. Non credo sia necessario far qui come in 
America dove tale codice costituisce addirittura una pubblicazio- 


ne. Busta considerare che certe regole applicabili normalmente ; 
ene conto ta punizione di rifare le carte, punizione: che | Parte quando la. ear IPACORANAR A N17) googusiva, CI 
come: ad ememepio Le PERONI CONTRAE. BOR'DIO SENTE. Psi 0 Pao DIPiONe, O copra ga i VeGAoent ENI PSE REI, n 
accorre molto vpesso per: lente trrepalrio TNT. ionsigua Phelta ) (Seppottose dello Fireminp, 0 /MOoeti nBoii ì % * N | 05 

ni sono diverse dalle solite, e consistono in limitazioni er rendere più vario il gioco, la Direzione stabilisce. che 

eo divenne pur esempio: Se mentre è stata fatta una | Sicune Mogliate, si ‘giochino considerando tutti e quattro i gio- Q poss Qd 
diiarazione © ‘un giocatore passa, quando non è suo turno, catori i seconda partita, oppure una coppia in prima e l'altra (o) E 
do rurno dell'avversario, la pumizione è che il colpevole non può | ‘*_%rconda d - È Des 
ma ero del enerrTO ni vaddoppiare. Nino D che la dichiera- | L'indienzione necessaria per ciò. è feta mula tavoletta 4n cor | s | 
più Meltare ma CEDETTE "iuira dicMerazione, ‘0: nom: È aiuta au» | Tamoodento, delle. copio. IAletuaasa: cop be. S7 ORA: SPE CI) ___| epr 
mentata. 
Tutela: ra il rifiuto è variamente considerato e punito in com- Ancora un avvertimento per chi voglia organizzare tornei di fd 
po di terna coppie, in cul | movimenti delle coppie E-O si compiono in un 
Senso, mentre si compie in senso opposto il movimento dei gruppi Qo 


'Prevale il concetto di evitarlo e di correggerlo per quanto pos- 
sibile, facendo sì che la giocata si svolga come se il riftuto non 


fosse "mai avvenuto. 
‘Sonvi poi prescrizioni che interessano il gioco del Ponte nor: 
malmente ma che in caso di tornei hanno importanza speciale: 
1) Le dichiarazioni devono essere fatte senza speciali modu- 
azioni di voce @ di tono e senza eccessivo ritardo. 
2) Il giocatore non deve con gesti, sguardi influenzare il 
compagno; 
3) Il giocatore non deve giocare la sua carta con eccessiva 
esitazione, fatta apposta per dare un’iden errata. delle-sue carte» 
‘i) Il glocatore nom deve incorrere in penalità a partito preso, 
per turbare l'andamento normale del gioco. 


di una coppia, sia per la licitazione sia per lo svolgimento del 


ioco 3A 
U“Per tali infrazioni, ta Direzione del torneo ha pieni poteri di 


punizione, che possono andare fino all'esclusione parziale 0 totale 
Hei colpevoli dal torneo, o limitarsi ad una multa o diminuzione 
di punti di merito. 


LAB: REL; 


* Pino Del Prà, su La Sera, così conclude un suo lungo 
e favorevole articolo su PIONIERE D'AFRICA di Riccardo 
Gualino: 

«Il libro di Riccardo Gualino è uno di quei volumi che non 
si possono raccontare: bisogna leggerlo. Pioniere d'Africa, in 
mezzo a tanti romanzi psicologici, intimisti, crepuscolari, è de- 
stinato a restare come un'affermazione superba di luminoso 
realismo che rifugge da preoccupazioni letterarie per seguire 
solo un ideale splendente di verità e di sincera umanità. 


* Franco Martinelli, prendendo in esame su La Gazzetta 
dell'Emilia l’opera autobiografica di Grazia Deledda COSI- 
MA, rileva: 

« Grazia Deledda ha voluto darci un ritratto della sua vita. 
Ha voluto farci conoscere ancora meglio la sua terra, i suoi 
luoghi, la sua famiglia, Ha voluto mostrarci le sue prime 
lotte ed i suoi primi dolori, i suoi primi sogni ed i suoi primi 
trionfi, E tutto questo cì ha detto con una parola piana, dol- 
ce, suadente, convincente, con una voce che io sento calda 
e materna e appassionata e sincera ». 


* Il Mattino, analizzando con vivo interesse l’opera del gen. 
EGbAStAND Visconti Prasca su GIOVANNA D'ARCO, pub- 

lica: 

Il libro che a Giovanna d'Arco ha recentemente dedicato 
il generale Sebastiano Visconti Prasca, raggiunge lo scopo che 
si proponeva: farsi leggere come un romanzo, imprimersi nel- 
la mente come un forte e documentato capitolo di storia ». 


Nei tornei la Direzione, 


poiché allora se 
numeri scorsì, vi sai 


saltare un tavolo alli 
della afogtiata, Per esempio. in un torneo di 12 coppie, in cui 
si giochino 24 afopliate divise in 6 gru 
ha giocato al 1° tavolo, poi al 2* € 
giocato i primi tre gruppi. di sogliat y 
o Di ooo” intese fra È giocatori | ma al 5* tavolo, e così tutte le altre coppie E- 
5). Mon devono ter ea Der Li menti al 4° tavolo giocherebbero. le stesse. sfopliate. giocate al 
1° tavolo. 

Così avverrà che le coppie E:O salteranno un avversario N-S, x 
Mie eranno tutte le. sfogliate, l'ultima la giocheranno ‘al: gioca l'attù che batte con l'Asso, gioca quindi la terza for 
tavolo dove cominciarono. 

È pongo fine a questi brevi cenni sui tornei. 


CRETE Cra E 


PO N° EE 


di sfogliate. Sì facela attenzione nel caso che i tavoli dei gio- 
cetori e cioè le quadriglie di formazione siano di mi 
Segue il turno regolare che io ho indicato nei 

in momento in cui le coppie E-O sj in- dl A 
tontreranno con lo stesso yruppo di sfopliate che esse hanno 
giocato” all’inizio del torneo, 

în fel caso tbbia l'iccortezza il direttore’ del torneo di far 
‘Soppie E+O,'dopo. aver giocata -la_ metà | morto. 


passi non al 


Lurat Ucowmni 
autore di Terra sommersa (Treves, Milano) 
romanzo forte, onesto, profondamente  ita- 
liano, nel. quale sulle passioni, cupidigie, 
sconfitte di uomini domina sovrana la pa- 

lude Yascinatrice ed omicida. 


r evitare sperequazioni troppo forti 


ppi, quando te coppia E-O 
i al 3° è cioè dopa che ha 


O, perché altri: co! 3, oppure surtaglia col 10 d’attù, se O taglia. Gioca q 


Eeco la soluzione del problema proposto nel numero 


nero pari, 


Atti picche. S gioca e fa sei delle sette mani. S gioca 11 
di fiori e poi Dama di cuori, su cui scarta il Re di quadr: © 


‘Se E taglia, comunque giochi poi, S entrerà al morto, taglie 
Dama di fiori, rientrerà al morto battendo tutti gli attù e fa 
ultimo la fori buona. 

‘l° tavolo, Se E nom taglia, S gioca una piccola quadri che taglia al 7 


fiori che taglia col Fante d’attù. Poscia, se O prima non nh 
gliato rigioca quadri che prenderà al morto col 10 d’attù, bc 
l'Asso d'attiì e darà solo la terza fiori. Se O ha prima tac 


farà cadere la Dama d’attù di E e così resterà libera l'u 
mano e cioè il 3 d’attù del morto. Ai 


AUTORI 


* Su L’Ambrosiano, Alberto Lumbroso, occupandosi 
sincera simpatia di IL DUCA DEGLI ABRUZZI E LE Sl 
IMPRESE, di Adriano A. Michieli, afferma: 

«Il biografo ha raggiunto in pieno il suo scopo ideale. P: 
di tutto, è un libro scritto bene, da un letterato che sa il f 
suo e lo ha provato con libri veramente ottimi. Si trova d 
que nell’opera del Michieli, e bene ordinato, tutto un mati 
riale documentario che i precedenti biografi non hanno po!\ 
consultare. E ne balza fuori la rivelazione di un Duca d 
Abruzzi ‘« inedito », ancor più alto e nobile, se pure è poss 
bile, di quanto finora gli Italiani sospettassero. 


* Lina Bocchi, recensendo sul Corriere del Tirreno VEC 
CHIA AUSTRIA di Italo Zingarelli, nota: 

«Nel suo volume l'Autore ci accompagna a una mi) 
ricognizione di personaggi e di avvenimenti famosi ». 


* Il Nuovo Giornale così inizia un lungo articolo di 
ma pagina su L'ISLAM IERI, OGGI, DOMANI di Essad Bef 
< Essad Bey, un mussulmano, studioso della nostra cult» 
fra le sue molte opere di storia, di politica e di attuo 
ha scritto un libro molto interessante sull’Islam, che, 
parso a Vienna due anni or sono, è stato ora tradotjo 
Mario Merlini e pubblicato dall'editore Treves di Mi q 
titolo: L'Islam ieri, oggi, domani. 
Si tratta di un'opera molto ricca di episodi, con belle} il! 
strazioni e carte geografiche, che esamina le vicende antic 
e recenti di nove Stati, oggi in primo piano nella politica me 
diale, e cioè: l'Impero Turco, l’Irak, il Turkestan, la Per 
l'Afghanistan, i Paesi del Riff, la Siria, l'Egitto e l'Arabia > 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


una Società italo-britannica 
per la distribuzione dei 
film italiani sul mercato ci- 
nematografico inglese. Si 
precisa al: riguardo, che la 
«B. M. Limited», di cui 
È apparsa notizia in questi 
giorni, è sorta ad iniziativa 
della U.N.EP. (Unione Na- 
Zionale Esportazione Pelli- 
cole), la organizzazione ita- 
liana di esportazione col- 
lettiva, un rappresentante 
della quale è, appunto, nel 
Consiglio di Amministrazio- 
ne della stessa «B. M. Li- 
mited ». Dopo lo schietto 
successo riportato a Londra 
dai film italiani Squadrone 
bianco e La fossa degli 
Angeli, l'attenzione del 
mercato inglese è vivamen- 
te rivolta verso la prouu- 
zione italiana, che ora, at- 
traverso l'attività della «B.M. Limited », 
potrà essere più largamente apprezzata 
dal pubblico inglese. 


* L'organizzazione produttiva e la pre- 
parazione artistica del grandioso film Et- 
fore Fieramosca che Alessandro Blasetti 
dirigerà per la Nembo Film, sono ormai 
nella fase di ultimazione e si prevede 
che il film potrà andare in lavorazione 
per | primi del mese di marzo. Come è 
noto ne sarà protagonista Gino Cervi, 
quasi passato definitivamen- 
te al cinema, e con lui sa- 
ranno i più noti e valenti 
artisti della cinematografia 
italiana. E', pertanto, assi- 
curata la presentazione del 
film Ettore Fieramosca al- 
la Esposizione Internazio» 
nale di Venezia del prossi- 
mo agosto. 


* Luise Ulrich e Victor 
de Kowa sono | protagoni- 
sti del film Ufa La ballata 
dell'amore (Liebes ballade), 
che Gustav Ucicky sta met- 
tendo in scena. Lo stesso 
Ucieky ne ha scritto, in 
collaborazione con Eva 
Leidmann, il libretto. Di- 
rettore di produzione Bru- 
no Duday 


# Melodia lontana (Ver- 
klungene Melodie) è il ti- 
tolo definitivo del film rea- 
lizzato da V. Tourjansky 
con Brigitte Horney e Wii- 
ly Birgel e per il quale 
era stato segnalato il ti- 
isorio Valzer di 

(Mitternachts- 


* La ragazza di stanotte 
(Das Médchen von gestorn 
Nacht) è il titolo di un 
nuovo film Ufa, che viene 
girato sotto la regia di Pe- 
ter Paul Brauer. Manoscrit- 
to di Karl Georg Killb, fo- 
tografia di Robert Baberske, 
musica di Werner Boch- 
mann, scene di C. L. Kirm- 
se. Vi figurano i seguenti 
attori: Willy Fritsch, Gu- 
sti Huber, Georg Alexan- 
der, Hilde Hi!debrand, Ru- 
dolf Platte, Ingeborg von 
Kusserow, Hans Leibelt. Li- 


na Carstens Paul Wester- 
meler, Mermine Ziegler. 
Emst' Waldow, Blandine 


Ebinger, G. H. Schnell, Ha- 
drian M. Netto e Hermann 
Pfeiffer. 


* Anna grandiflora s'in- 
titola un nuovo film Fanal, 
che Erich Waschneck sta 
allestendo e che avrà nelle 
arti principali Brigitte 
lorney. Mathias Wieman 
Gina Falckenberg e Karl 
Sehonbbck. Fotografia di 
Werner Bohne, scenografia 
di Knauer e Migge, ma- 
noseritto di Walter von Hol- 
lander e Mathias Wieman. 
Gli esterni del film vengono 
girati nelle dolomiti. Diret 
tore di produzione Her- 
mann Grund. 


LE F 
DEL 


BAN 
NELL’ 


* Trio (Dreiklang) è il 
titolo di un nuovo film 
Georg Witt, che il regista 
Detlef Sierck viene realiz- 
zando con la collaborazio- 
ne. quali interpreti princi- 
pali, di Lil Dagover, Rolf 
Moebius e Friedrich Dom- 
min. Fotografia di Bruno 
Mondi, manoscritto di Frie- 
drich Forster - Burggraf, 
musica di Kurt Schroder. 
produzione Georg Witt. 


Direttore; di 


# I) primo film tedesco, în cui agisce 
l'artista svedese Ingrid Bergman scrittu- 
rata dall'Ufa, si intitola I quattro compa- 
(moni (Die vier Gesellen) ed è tratto di 
l'omonima commedia di Jochen Huth. d 
ne ha ricavato egli stesso il manoscritto 
Îl favoro viene messo in scena dal pro! 


Attimo fuggente 
arrestati! 


Per ì » 
Arrestate l’opera DAI 
deleteria del TORI 

Per la rostra epidermide 


F.LLI RAGAZZONI 


Invio gratuito dell'opuscolo ST. 


CALOLZIOCORTE 
CPr. Bergamo ) 


Carl Froelich. 


Direttore di produzione 
Friedrich Pflughaupt. Per la parte di 
compagno di Ingrid Bergman l'Ufa ha im. 


pegnato Hans Sohnker. 


* La celebre danzatrice spagnuola ll 
perio Argentina è protagonista del film 
Uta di Carl Froelich Notti andaluse (An 
dalusische Néchte), che uscirà in verso. 
ne tedesca e spagnuola, realizzate rispe 
tivamente da Herbert Maisch e di 
rian Rey. Fotografia di Relmar Kuntze 


DEMBID OI ig 


GORE Mamma cima 


ILIALI 


(O DI ROMA\ 


La freschezza del viso = 
Uns bella capigliatura ei ca 


rì capelli 


Succo di 
preparata nei vari 
condo la 


ammorbidisce ed 
ta i tessuti. Ripa 
del tempo e delle 


Nana € tedesca ed organiz Ml'Astra 
Film. ll soggetto è dello serittore Fran 
chy: ll titolo non ancora è stato fissato. 


* Mario Brambilla 
simo in Germania dopo 

Guardia, ed È 
stico che egli ha 
ncipali teatri tedeschi. 
casione delle Feste — un ai 
no di Hitler. Infatti ll Fubrer 
pervenire al piccolo artista italian 


divenuto popolaris 
successo del film 


seguito ad un 
ffettuato 
ricevuto 


la gioventù!! pa 


urtica 


natura del 


Crema ossigenata Freya 
alimen- 
I danni 
malattie. la 


blic ritica. La sera 
dell a Berlino, 
Beniamino Gigli, non po- 
tendo essere presente, ha 

lato e cantato al pubbli- 


lo tedesco dalla Radio di 
la prima volta 
artista parla alla 
lozione ne di una 
tipi se- lografica 
capello. un milione, il no- 


film diretto 
Camerini, il 
come fu a suo 
nziato, è stato 

x ne- 


in questi giorni in 
ine ad Hollywood. 
asto immuta 

to (I'd give a Million): vie 
ne diretto da Jack Ford ed 
interpretato da 1Loretta 
Baxter. Questa produzione si 
ì costo di un milione di dol 


fa ha comunicato alla 
getto di girare nel 1938. 


egli'ha progettato € 
secondo 


girato 
film che ant 


due Charles Laughton- 

si chiamerà Saint Martin's 

lo di San Martino \ interpretato 
dallo Laughton 
Yank 
bert Taylor. annunzia altri 
4 film inglesi del quali ec 
co 1 titoli: The citadel; $ 
Victoria; Goad by, Mr 


Clips e Fin 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


para il 
alche sorpres 
automobilistico in 
zionale, siti 
into di perfezioname 
ai particolari? Risposta in- 


vero non troppo diflcile 
dopo i recenti saloni euro: 
pei ed americani, che han 
| ho permesso di tastare un 
| poco wi alla client 
| Rispos oce molto di 
| elle se alla domanda po 
al principio si vuol 
| il signifcato di novità sen 
| sazionali o di rivoluziona 


Menti. Stando in una giu 
via di mezzo si può di 
the diversi mutamenti 
| non passeranno certo inos 
| servati. pur non essend 
classificabili fra 1 capovol 


gimenti di una situazioni 
| preesistente. ed alludiame 
esempio. ni 


nalmente stu 
lerodinamiche della carro: 
tia ed alln tendenza sem 
pre più viva di realizzare 
rozzerie in un sol 
pezzo col cosidetto chassis 
funzionando così come ele 
menti integranti 
sistenza mecc 
vettura stessa. Anche le so: 
spensioni, Je ruote Indipen. 
denti e l’implego di materia. 
ll metallici nti sem 
più leggeri, porterann 
Move vetture n caratte 


degli 
motore 
migliorie, poiché la preoc- 
eupazione di tutti i costrut 


tori di far sempre meglio 

senza troppo i 
, 1 spinge 
capaci 


potenze specif 
che via via maggiori, cosic- 
ché le cilindrate non au- 
mentano, e pure | volumi 
di ingombro ed | pesi det 

materiali impiegati riman- 

gono fermi, mentre la po- 


tenza resa cresce di conti- 
nuo. Oggi infatti | regimi 
di 4000-4500 giri al minuto 
sono correnti, mentre una 
decina di anni fa era già 
veloce un motore che toc- 
cava Il massimo di 3000 gi- 
ri al minuto. 


* Entro questo mese, si 


scenografia di Franz Schroedter, direttore 
Hi produzione Friedrich Pflughaupt. L'al- 
festimento del film si è iniziato in questi 
giorni 


* 1 giornali tedeschi 
prossima realizzazione di 
tedesco del quale sarà pi 
Harvey. Questa produzio 
Roma (esterni a Capri) in 


versioni ita- 


fotografia con firma autografa, racchiusa 


in un'artistica cornice d' 


rgento. 


* Solo per te, 
mine G 
a Cinecittà 


il film dire 
ne e prodotto dalla Il 
con Beniamino Gigli e M 
tia Cebotari, è stato presentato in questi 
giorni nelle principali città tedesche ot- 
tenendo un successo entusiastico di pub- 


ALLESTI 
pia nine 
NEGOZI 


vetrini 


Livonazione n SERI DI 1 


DEGORAZIONI-VERNICIATURE 
ftconatm 


può calcolare con buoni 

‘approssimazione che gli au- 
tobus addetti ai servizi per passeggeri ur- 
bani ed extra-urbani, nonché al noleggio 
di rimessa, che in forza del noto decreto 
si sottrarranno dal consumo di carburan- 
ti di origine straniera raggiungeranno il 
numero di 7500 e saranno così distribuiti 
a seconda della qualità del combustibile 
adottato: 3000 autobus a benzina naziona 
le, o a trazione elettrica; 2000 a nafta 
2000 a gassogeno e 500 a gar naturali. 
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La TISANA CISBEY composta di 
sole erbe medicinali, sbarazza l'organismo 
dai residui che l'avvelenano Un infuso 
di TISANA CISBEY dopo il pasto 
della sera, evita la stitichezza. riattiva le 
funzioni dell'intestino, del tegato. dei reni. 
E' il segreto per vivere sani fino alla più 
tarda vecchiaia 


La tcet di 12 don L 540. Bustina L 070 
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* È noto che in Italia si sono realizzati dei tipi ori- 
ginali di cavi elettrici in olio fluido per impianti ad al- 
ta tensione, e basti citare che dopo l'impianto sperimen- 
tale di Brugherio eftettuato nel 1925 alla tensione di 
60.000 Volt în America fu allestito un regolare cavo a 
132.000 Volt per le reti di Nuova York e di Chicago, e 
recentemente una: linea collo stesso tipo di cavo venne 
posata în Francia a St. Denis (lunghezza 20 km.) per la 
tensione di esercizio di 160.000 Volt. Orbene, allo scopo 
di cercare la semplificazione dell'impianto, si è rivolto 
l’attenzione anche al gas, che mentre hanno. proprietà 
dielettriche assai scadenti alla pressione normale, offrono 
invece notevole rigidità ad elevate pressioni: del resto 
lo stesso ragionamento ha condotto alla creazione di in- 
terruttori elettrici in gas compresso anziché in ollo come 
comunemente avviene. Dato poi che i gas sono assai com- 
primibili, ne scende che essi possono assai bene soppor- 
tare (senza bisogno di giunti di dilatazione come nel 
caso dell'olio) le variazioni di temperatura, ed è anche 
da tener presente che per il loro peso specifico limita- 
tissimo, non portano difficoltà di installazione dei cavi 
anche în terreni con forti dislivelli, pur garantendo in 
ogni punto interno la stessa pressione. Esperimenti ven- 
nero fatti adoperando azoto racchiuso fino a 20 atmo- 
sfere con ottimi risultati, mentre furono scartati idrogeno 
ed elio perché la rigidità del cavo risultava peggiorata 
inoltre coll’azoto erano consentiti riscaldamenti del con- 
duttore anche di 100° € per lunghe durate (mesi e mesi) 
senza notare funzionamento Instabile. Cavi di questo ge- 
nere sono oggi realizzati per tensioni da 60.000 a 132.000 
Volt e naturalmente occorre avere sempre: innestate nel 
circuito delle bombole per l'alimentazione del gas com- 
presso onde ripristinare subito le perdite che occasional- 
mente — specie nelle giunzioni — possono verificarsi, 
mentre per il resto un impianto del genere non offre 
inconvenienti. 


# Per avere una maggiore aderenza dei pneumatici 
anche con condizioni di fondo stradale insidiose e pe- 
ricolose per le gomme normali, è noto l'uso di incidere 
trasversalmente il- battistrada a plecoli intervalli. Ora è 
la volta di un nuovo sistema che consiste nell'incidere il 
battistrada con cerchietti di piccolo diametro, tanto che 
la larghezza del battistrada ne può contenere circa tre 
file parallele e sfalsate, ed il procedimento per ottenere 
tale risultato non è meccanico, ma termico, poiché delle 
ghiere circolari di acciaio vengono riscaldate elettrica- 
mente, in sommità ad un apparecchio portatile, che viene 
poi applicato a mano sulla gomma, limitando la profon- 
dità dell'incisione in base allo spessore del battistrada 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La valorizzazione agricola della Libia. Il programma 
di valorizzazione agricola della Libia continua a svolgersi 
con un ritmo dinamico e con brillantissimi risultati. Se- 
condo notizie da Tripoli, nella Libia occidentale si sta 
attuando con ritmo sempre più intenso il grande pro- 
gramma di ricerca e captazione delle acque artesiane, 

1 brillanti risultati già ottenuti al villaggio « Gioda » 
nei pressi di Misurata, hanno determinato l'intensificazio- 
ne dei lavori di ricerca nella stessa zona. 

Il lavoro si esegue oggi con nuove modernissime sonde. 
Una di queste potenti macchine, lavorando senza inter- 
ruzione con tre turni, giorno e notte, al 
villaggio Gioda, dal 10 novembre al 29 
dicembre ha raggiunta in soli 50 giorni, 
alla profondità di 400 metri, una falda ar- 
tesiana, la cui acqua ha zampillato con un 
getto alto 10 metri dalla massa di 300 me- 
tri cubi orari. 

Intanto lo stesso apparecchio inizierà a 
giorni una nuova perforazione nella stes- 
sa zona. Diciannove cantieri di perfora- 
zione per le trivellazioni profonde sono 
attualmente in piena attività nei centri 
strategici della colonizzazione libica. 
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ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 
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Basta uno sguar- 

do per control. 
lare la quantità di 
inchiostro ancora 
esistente nel capace 


serbatoio. 
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Colonia di grande fama di A. GANDINI - Vendita ovunque italia 46.400.000, Olanda 28.700.000, altri 
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* L'aumento di consumo dei nuovi filati in Italia. In 
base ai dati offerti dalle recenti rivelazioni condotte dal 
Ministero delle Corporazioni intorno al quantitativo delle 
fibre tessili introdotte in filatura e di filati introdotti in 
tessitura si ha, considerando le cifre assolute, che la 
quantità di fibre utilizzate in filatura e di filati intro- 
dotti in tessitura sono le seguenti (medie mensili in quin- 

) 

Per la filatura nel 1934 si sono utilizzate quintali 250.656 
di fibre tradizionali, nel 1935 q. 242.410, nel 1936 q. 180.411 
nel 1937 q. 214.676. Di altre fibre sì sono utilizzate nei 
1994 q. 47.082, nel 1935 q. 61,477, nel 1936 q. 74,927. nel 
1937 q. 114,104 

In totale nel 1934 si sono utilizzate q. 297.738 di fibre, 
nel 1935 q. 303.887, nel 1936 q. 254,337 nel 1937 q. 328.780. 

In tessitura nel 1934 si sono utilizzate q. 168,400 di fibre 
tradizionali, nel 1935 q. 174,757, nel 1936 q. 139,310 nel 
1937 q. 149,252. 

Delle altre fibre si sono utilizzati in tessitura nel 1934 
q. 27.031, nel 1935, q. 195,430 nel 1934, q. 208,430 nel 1935, 
q: 183,265 nel 1936 € q. 222,720 nel 1937. 

Naturalmente in tali cifre sono comprese le fibre e i 
filati utilizzati per manufatti da esportare, la grande mag- 
gioranza dei quali è in tessili tradizionali: ma se sì li- 
mita al consumo *nterno il calcolo, si riscontra che 
circa metà delle fibre impiegate a tale scopo sono (non 
tradizionali). e che le percentuali sono in aumento nei 
quattro anni considerati. 


* I consorzi industriali per l'incremento dell’esportazione 
In questi giorni hanno avuto luogo numerose riunioni di 
consorzi industriali, secondo le direttive delle competenti 
gerarchie, per Ja proroga o la rinnovazione della loro 
azione, essendo venuta meno a fine dello scorso anno la 
rispettiva scadenza. È da segnalare in proposito, che l'o- 
rientamento di parecchi consorzi è quello di dare un 
forte sviluppo alle esportazioni, ed a tal uopo si an- 
nuncia la costituzione di nuovi aggruppamenti per svol- 
gere tale attività di espansione economica 

Da parte dei competenti Uffici della Confedefazione Fa- 
scista degli Industriali è stata anche seguita qualche al- 
tra iniziativa, per la costituzione di organismi consor- 
ziali aventi per iscopo una migliore regolamentazione di 
rifornimento di materie prime. Allo stato odierno | Con- 
sorzi esistenti sono 334. 


* Le disponibilità granarie nel mondo. Le risorse fru- 
mentarie del mercato internazionale sono valutate a’ fine 
dicembre 1937 nel modo seguente: Stati Uniti q..43.6 mi- 
lioni esclusa una riserva di 30 milioni, Canadà q. 24 mi- 
lioni, esclusa una riserva minima di 6 milioni. Argen- 
tina ‘q. 28.3 milioni, Australia q. 36 milioni, Russia q. 10.9 
milioni, Paesi Danubiani q. 18,5 milioni, altri Paesi q. 5.5 
milioni: in tutto q. 166,8 milioni contro un fabbisogno 
mondiale dei Paesi importatori di 135 milioni. Secondo 
talune previsioni, l'eccedenza non dovrebbe provocare al- 
cuna influenza sulle quotazioni. 


* La vastità degli interessi finanziari in Cina. La 
preoccupazione di taluni Paesi sulle sorti 
dell'attuale conflitto cino-giapponese ap- 
pare ovvia quando si consideri la posi- 
zione della finanza internazionale. Espres- 
si in dollari, gli investimenti capitalistici 
in Cina, sono riassunti nel modo se- 
guente: 

Inghilterra dollari 1.889.200.000, Giap- 
pone 1.136.900.000, Russia 273 milioni. Sta- 
ti Uniti 196.800.000, Francia 192.400.000, 
Germania 87 milioni, Belgio 86 milloni. 


’aesi 3.900.000. 
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S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


Gli attori che recitano alla Radio. 


— O mia graziosa Luciana, la vostra bellezza fa divampare il fuoco del miei vent'anni! 


— Indietro, dongiovanni! Non macchiate la mia innocenza. Manteniamo invece l'attrazione che suscitano la mia e la vostra bellezza 


nel delicato involucro di un amore senza peccato! 


Inclinazione alla carriera delle Armi i 
— Signor capitano, vorrei prolungare la ferma di un al- 
tr'anno... 

— Che cosa fate da borghese? 

aaa (Neues Wiener Journal) 


BOTTEGA DEL 


RISOTTO TRICOLORE. - Prendete un bel pezzo (350 gr. per sei per- 
sone) di pesce grosso. IL dentice fresco serve benissimo per questa ri- 
cetta. Fatelo lessare in acqua salata, assieme a 250 97. circa di Dono 
retti, e se li avete, una dozzina di peocci. Nella pento! cte,7 
cipolla, rapa, carota, ed un gambo di sedano, nonché un pizzico di pepe 
Cotto che sia il dentice levatelo del tegame. Colate il brodo, sgusciate 1 
vongole, buttate via i gusci. Passate al setaccio metallico il dentice, le 
vongole’ ed i gamberetti. Tenete questo passato cl caldo, dopo, anerio 
tinto in rosa ‘con la semplice aggiunta di fre o quatiro cucchiai di 
estratto di pomodoro. Fate il consueto soffritto in un tebame, con poco 
olio e burro ed una cipolla afettata e doratevi il riso tesi tanto 
gr. per persona). Irroratelo mano mano col brodo di pesce Done una 
mettete un pezzettino di burro) grande come una nocciola. Meltete una 
presa di sale, un pizzico di pepe, ed infine quando il men gue ab- 
cotto (un po’ al dente, per i buongustai) versate nel tegame due ab- 
bondanti manciate di prezzemolo. Mescolate bene, e Dersaie ti notre 
riso biarico-verde nel piatto di portata. Tutt'intorno, i 


li epariscono presto 
Des POMATA SAMANT. 


RICCARDO FANTINO 


L'INCENDIO 
DEL VILLAR 


RACCONTO DELLA MONTAGNA 
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Colazione di magro 
Risolto Iricolore 
Tortelli di tonno 
Formaggi: Robbiolino di Melzo 
e mazcarpone 
Frutta - Coffè 
Vino: Corvo bianco 


Parata e a fondo. 
Prestami cento lire, vecchio mio. 
Volentieri, ma prestare, vedi, vuol 
dire sovente guastare un'amicizia e la no- 
stra vale assal più di cento life. 
— Bè, allora prestamene mille. 
(Sondagsnisse Strix) 


(Rie et Rac) 


Segreti di famiglia 
Mi hanno proposto di partecipare a una recita di bene- 
ficenza, ma dovrei comparire sulla scena in costume da bagno. 
_ ssolutamente no! Tutti capirebbero che ti ho sposato 
per la tua cospicua dote! 


(Neues Wiener Journal) 


GH-I1.O.T TONE 


sponete il passato di pesce rosa. Se volete rendere il piatto più ele- 
gante, conservate intieri alcuni gamberetti cotti e metteteli tutti riu- 
niti nel bel mezzo del risotto. Eccellente piatto di magro. Un magro 
senza penitenza 


TORTELLI DI TONNO. - Tagliate a fettine, più regolari possibile, 
un bel pezzo di tonno, all'olio. Intorno ad ogni fettina mettete due 


filetti di acciuga. Fatele aderire al tonno premendo bene con un cuc- 
chiaio. 


Con delicati 
tutti conoscono. 

Gettateli poì (pochi alla volta perché i attaccano friggendo) in un 
capace tegame pieno di olio bollente. In pochissimi minuti sono cotti. 
Ritirateli, posateli sopra un foglio di carta assorbente per sgrassarli, 
infine disponeteli sul piatto di portata intorno ad un ciuffo di prezze- 
molo fritto. È un ottimo piattino di megro poco conosciuto. 


, passate ogni fettina nella pastetta da friggere che 
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CRISI DEFINITIVA DELLA SOCIETÀ DELLE NAZION 


emmeno i più fedeli fautori della 
Società delle Nazioni osano so- 
stenere che la centesima sessione gine- 
vrina si sia risolta in un successo, sia 
pure mediocre. Nonostante gli sforzi 
combinati di Eden, Delbos e Litvinoff, 
nonostante l'intenso lavorio diplomati- 
co e di corridoio dei giorni immediata- 
mente precedenti la riunione del Con- 
‘siglio, la Lega è apparsa a tutti gli os- 
servatori imparziali come un' i 
colpita, oramai, da una paralisi senza 
rimedio, «La Società delle Nazioni — 
ha dichiarato il delegato della Cina, 
Wellington Coo — non ha mai visto il 
suo prestigio e la sua autorità 
livello così basso», È difficile contrad- 
dire a questa diagnosi spietata. 

La crisi della S. d. N. è di vecchia 
data e trova la sua*causa prima nella 
deviazione da quelli che erano e do- 
vevano. restare i suoi fini permanenti. 
E questi si possono riassumere in una 
sola proposizione: evitare la guerra, 
prevenire i conflitti, prepardre in tem- 
po utile le soluzioni medie, i compro- 
messi equi, che potevano tutelare la 
puce e assicurare, insieme, la collabora- 
zione fra i popoli. La S. d, N. doveva 
aver di mira una pace attiva, una pace 
dinamica, non una pace statica, perpe- 
tuazione ad ogni costo dello statu quo. 
La sua vitalità e la sua efficienza do- 
vevano palesarsi nella capacità di ade- 
guarsi all'evoluzione della vita, favo- 
rendo nuovi rapporti fra gli Stati e 
nuove situazioni. 

La storia della S, d. N, dimostra che 
questo obiettivo, il solo che, in ultima 
analisi, ne giustificava l'esistenza, non 
fu mai seriamente considerato, perché 
gli Stati che disponevano della mag- 
giore influenza in seno alla Lega, si 
mostrarono costantemente animati da 
una sola preoccupazione: organizzare 
la resistenza contro le possibili «ag- 
gressioni», definendo «aggressore» 
chiunque mirasse a modificare lo stato 
di cose esistente. Di modo che la\S. d. 
N. finì per assumere tutti i caratteri di 
un blocco ossessionato. dall'eventualità 
della guerra. Per uno strano paradosso, 
perfettamente comprensibile, se si ri- 
fiette alla deviazione iniziale, alla « men- 
talità » prevalente in seno alla Lega, il 
pensiero costante non fu la pace, ma 
la. guerra. Questa stortura. irrin 
bile fu messa in luca da Mussolini nel 
memorabile discorso col quale annunziò 
al mondo l'uscita dell'Italia da Ginevra, 
A Ginevra, proclamò il Duce, non si 
lavora per la pace, ma si lavora per la 
guerra, 


Una riprova della verità di questo 
severo giudizio del Duce si ha solo che 
sì guardi a quella che è stata l’azione 
della Lega in questi anni: nessun se- 
rio conflitto essa è stata in grado di 
risolvere, nessuna iniziativa concreta e 
durevole è venuta mai da Ginevra. I 
soli accordi effettivi, i soli che abbia- 
no giovato alla causa della pace, si s0- 
no formati all'infuori di Ginevra, attra- 
verso trattative dirette fra gli interes- 
sati, Il famoso articolo 19, riguardan- 
te la revisione dei trattati divenuti 
inapplicabili e l'esame di situazioni pe- 
ricolose per il mantenimento della pa- 
ce, non è mai stato applicato, perché 
la' preoccupazione costante della Lega 
non fu l'articolo 19, capace di preve- 
nire i conflitti, ma l'articolo 16, che do- 
veva, in caso di «aggressione», scate- 
nare la guerra universale. 

Questo gravissimo errore di indirizzo 
si rivelò durante il conflitto italo-etio- 
pico, che seguì la crisi risolutiva della 
S. d. N. All'atto pratico l'articolo 16, in- 
terpretato, fra l’altro, in modo -arbi- 
trario e vessatorio, contro le risoluzioni 
della stessa Lega del 1921, risultò inap- 
plicabile, perché la sua messa in ‘opera 
integrale avrebbe significato la guerra 
europea, cioè la catastrofe dell'Europa. 
Questo scacco clamoroso è francamen- 
te riconosciuto dal signor Rutgers, re- 
latore, in seno al Comitato dei ventotto, 
sulla questione dell'art. 16 del Patto. 
Questo articolo, osserva il Rutgers, è 


circondato da ogni sorta di equivoci. Quale è la sua vera portata? Quali s0- 
no gli obblighi che competono singoli Stati in materia di tanta gravità? È 
la domanda formulata dal Belgio nella sua nota del 10 novembre 1936. A questa 
domanda il Rutgers non ha saputo dare nessuna risposta soddisfacente. « C'è, 
prima di tutto, osserva il relatore, il testo originale dell'articolo 16, poi ci 
sono gli emendamenti e le risoluzioni adottate nel 1921 dall'Assemblea, che tro- 
vano, a lcro volta, dei chiarimenti nei lavori preparatori. Occorre, inoltre, ri- 
chiamare certe affermazioni del Protocollo del 1924, la lettera inviata da alcune 
Potenze al governo del Reich quando fu firmato il trattato di Locarno del 1925, 
il rapporto De Bronckère del novembre 1926, i diversi memoriali presentati al 
Comitato di arbitrato e di sicurezza nel 1926. Da questi vari documenti si pos- 
sono dedurre degli argomenti, egualmente fondati, in favore delle più op- 
poste tesi ». 

Non basta. Ricorda il Rutgers che nella sua risoluzione del 1° ottobre 1921, 
relativa alla lotta economica, l'Assemblea riconobbe che non si doveva inter- 
pretare in senso letterale la dicitura dell’articolo 16, che considera ipso facto 
colpevole di aver commesso un atto di guerra «contro tutti i membri della Su- 
cietà » chi ricorra alla guerra nonostante gli impegni prescritti dagli articoli 
12, 13 e 15. Che cosa dice questa risoluzione dell'Assemblea? « L'azione unilate- 
rale dello Stato trasgressore non può determinare uno stato di guerra: esso 
conferisce semplicemente agli altri membri della Società la facoltà di proce- 
dere a degli atti di guerra o di ritenersi in istato di guerra con lo Stato che ha 
violato il Patto». E cosa dice în ordine alle sanzioni economiche? « Non è oppor- 
tuno decidere preventivamente e nei minuti particolari le misure economiche, 
commerciali e finanziarie da prendere in ciascun caso possibile ». 

La risoluzione del 1921 va oltre e contempla la stessa «designazione » \dello 
Stato che sia venuto meno agli obblighi del Patto. « Compete ai vari membri 
della Società decidere se c'è o no violazione del Patto». Non si vede perché, 
quando si è trattato dell’Italia, siano intervenuti gli organi della S. d. N. in 
una materia che era di esclusiva competenza dei singoli Stati. O lo si vede 
fin troppo, quando si ricordi che si volle, da parte di alcuni Stati egemonici, im- 
porre la propria volontà agli Stati minori, 


Sono stati appunto questi Stati minoti, che, memori della recente esperienza, 
hanno dato scacco, nella centesima riunione, all'Inghilterra e alla Francia, Si 
deve alla loro fermezza se Inghilterra e Francia hanno dovuto rinunciare alla 
divisata « dichiarazione comune », che avrebbe dovuto conferire un'ultima par- 
venza di vita all'articolo 16, Di fronte ‘alle minacciate riserve di questi Stati, 
Eden e Delbos hanno dovuto ripiegare. Non si può nemmeno affermare che 
l'accordo franco-inglese si sia attuato sul piano puramente ideologico. Nono. 
stante la genericità delle loro dichiarazioni, Eden e Delbos sono partiti da pre- 
supposti del tutto diversi, IL ministro inglese, pur dichiarando l'eccellenza vlei 
principî che ispirano il Patto, non ha nascosto i suoi dubbi circa la possibilità 
della loro applicazione e pur dicendosi contrario ad una riforma del Patto, allo 
stato attuale delle cose, ha riconosciuto che, presto o tardi, sarà necessario ad- 
divenire a delle modificazioni 0, quanto meno, a degli opportuni adattamenti. IL 
delegato britannico non ritiene più che la S. d. N. sia în.grado di assicurare 
la pace. Di qui l’esplicito riferimento a possibili negoziati all'infuori dell’istitu- 
zione ginevrina. Come sempre l'Inghilterra, che non per nulla ha inviato Halifax 
a Berlino, ha cura di mantenere sempre, dietro di sé, una porta aperta in vista 
di qualsiasi eventualità. Linguaggio del tutto diverso, invece, ha tenuto il rap- 
presentate dalla Francia, più che mai fermo ai principî, Per Delbos, in tutto 
coerente, in questo, con la logica tradizionale della .diplomazia francese, 
qualsiasi lesione al Patto si risolve in una lesione del diritto internazionale. 
Per- tutta risposta, gli Stati detti minori — e la definizione è quanto mai 
arbitraria, solo che %i rifletta che fra questi è compresa la Polonia — hanno 
energicamente dichiarato che la S. d. N., se vuole sopravvivere, deve evita- 


« re di assumere il carattere di un aggruppumento ideologico. Più risoluto di 


tutti si mostrò il ministro Beck, delegato della Polonia, che dopo aver dimostrato 
il graduale allontanarsi della S. d. N. dagli scopi ad essa assegnati al momento 
della sua costituzione, non esitò a proclamare come nelle condizioni attuali le 
decisioni vitali debbano essere prese «individualmente» dai singoli Stati, in 
piena coscienza delle proprie responsabilità. È, in sostanza, una tesi perfettu- 
mente ortodossa, in assoluta armonia con le risoluzioni dell'Assemblea del 1921. 

Questa decisa presa di posizione ha messo chiaramente in rilievo proprio 
quello che la Francia, l'Inghilterra e la Russia cercavano di nascondere e, cioè, 
che la S. d, N. non presenta nessuna di quelle garanzie di collaborazione e ili 
pace, che possono indurre gli Stati ad assumersi delle obbligazioni onerose 
e pericolose per la loro stessa sicurezza. Essa ha inoltre sempre meglio definito 
la separazione fra chi considera la S. d. N. come un blocco di Potenze insieme 
unite in una ideologia comune e chi rifugge, viceversa, da qualsiasi ‘parteci- 
pazione a un blocco di questo genere. Tale separazione si è accentuata in 
seno al Comitato dei ventotto, incaricato di discutere sulla riforma del Patto. 
Delle tre soluzioni prospettate (mantenimento della S. d, N. a tipo coercitivo; 
trasformazione in una associazione permanente consultiva, avviamento verso 
un tipo intermedio che ammetta la lotta contro l'aggressore, ma lasci ai sin- 
goli la facoltà di associarsi o no ad essa), i neutri, oltre che la Polonia, si sono 
pronunziati per quest'ultima. 

La discussione, che Francia e Inghilterra avevano cercato in tutti i modi di 
evitare, ha permesso alla Svizzera di ribadire energicamente la sua wolontà 
di ritornare alla neutralità assoluta e incondizionata, quale è definita nel- 
l'Atto internazionale del 20 novembre 1815. L'atteggiamento della Svizzera è stato 
aspramente criticato a Parigi e a Londra, Ma la risposta della stampa svizzera 
è stata immediata è quanto mai pertinente. «La S. d. N. deve tener conto 
della realtà e non deve domandare ai suoi membri più di quanto essi non 
possano dare. Nel suo articolo 19 il Patto prevede la possibilità di procedere 
all'esame delle situazioni internazionali che possano mettere in pericolo la 
pace del mondo. Prevede egualmente che uno Stato possa richiamare l’atten- 
zione degli altri sulle difficoltà nelle quali esso può trovarsi. È proprio sul suo 
caso speciale che la Svizzera invita gli altri a discutere. Checché ne dica il 
"Temps, le circostanze non sono più quelle del 1920 e la nostra posizione inter- 
nazionale, dopo la partenza della Germania e dell'Italia, è diventata singo- 
larmente malagevole. 

È evidente che il nostro sforzo non deve consistere ad attaccare un qualsiasi 
articolo del Patto, ma a mettere bene in chiaro la nostra situazione particolare e 
i motivi imperiosi che ci obbligano, nell'interesse della pace generale, a ripren- 
dere la nostra neutralità tradizionale. Essa non è un prodotto dell’egoismo, ma 
una conseguenza della nostra posizione centrale. In una S. d. N. universale la 
neutralità non aveva senso; ma in una associazione ridotta e che non tiunisce 
tutti i nostri vicini, essa riprende tutto il suo valore e costituisce ‘la nostra più 


solida garanzia di sicurezza; garanzia 
non solo per noi, ma per tutti gli Stati 
che possono contare sulla nostra vo- 
lontà di fare rispettare il nostro ter- 
ritorio ». 

Non si deve credere, però, che î su- 
perstiti fautori delle sinzioni si diano già 
per ‘vinti. Dobbiamo, anzi, aspettarci un 
estremo tentativo di conferire nuova 
vita all'articolo 16. Se ne vedono già i 
segni. Di queste tendenze si faceva in- 
terprete, giorni fa, una rivista di poli- 
tica estera del Fronte popolare francese. 
Il suo ragionamento, ridotto alla sostan- 
24, si può riassumere così: nelle con- 
dizioni attuali, le misure proposte dal 
Consiglio o dall'Assemblea in virtù 
dell'articolo 16, saranno sempre attenua- 
te, fino al punto di diventare inefficaci 
o quasi. Solo a questo patto si può ot- 
tenere l’unanimità dei consensi. Ora 
non è chi non veda come la regola del- 
l'unanimità si risolva, in ultima istan- 
za, in una debolezza per l'articolo 16. 
Di qui l'opportunità e la convenienza 

ji rendere obbligatorie le misure even- 
tualmente deliberate. La conseguenza 
di tale innovazione surà questa: gli Sta- 
ti societari saranno dispesti a votare 
delle sanzioni tanto più energiche quan- 
to meno saranno tenuti a metterle in 
pratica, Se si vuole che gli organismi 
di Ginevra possano deliberare con co- 
raggio, è indispensabile che le loro de- 
cisioni siano fatte proprio da quel nu- 
mero limitato di Stati, che sono i più 
direttamente interessati ad un conflitto 
e sui quali ricade la cura permanente 
della pace generale. Alla fin fine, che 
cosa si ripromettono, oggi, i grandi 
Stati societari dall'articolo 16 del Patto? 
L'appoggio, in caso di guerra, della 
jolla delle Potenze secondarie situate, 
non di rado, a migliaia di chilometri di 
distanza? Essi sanno benissimo che ta- 
le appoggio è chimerico, in ogni caso 
trascurabile. Quello, invece, che preme, 
è che l'intervento dei grandi Stati pos- 
sa assumere un carattere di interesse 
collettivo. Deciso senza la raccomanda- 
zione di Ginevra, l'intervento di: uno 
Stato o di vari Stati in difesa dell’ag- 
gredito, può sembrare suggerito da 
egoismo o da ambizione; deciso, invece, 
in obbedienza a un consiglio pressante 
della S. d, N., l'intervento sembrerà 
un concorso utile e meritorio nella di- 
fesa del diritto internazionale. A_que- 
sto titolo esso potrà avvantaggiarsi. di 
un'opinione pubblica mondiale favore- 
vole, che potrà, a sua volta, determi- 
nare un'assistenza sia pure indiretta, 
ma non per questo meno efficace. Con- 
clusione: l'essenziale è che l'articolo 16 
del Patto resti come un modo, per la 
S. d. N., di raccomandare un'azione 
contro l'aggressore: il resto non è che 
accessorio. 


Superflui ì commenti. Sarà contro 
questa insidiosissima tesi, che dovran- 
no lottare, a Ginevra, nelle future riu- 
nioni, quanti non ammettono che la S. 
d. N, si trasformi in un blocco di Po- 
tenze insieme riunite da una ideologia 
che nulla ha in comune con gli ideali 
di pace. Questa tesi — si veda un arti- 
colo dei Débats di W. Monton Ful- 
lerton — si appoggia all'articolo 21 del 
Patto, che suona così: «Gli impegni 
internazionali, quali i trattati di arbi- 
trato e le intese regionali, come la dot- 
trina di Monroe, che assicurano il man- 
tenimento della pace, non saranno con- 
siderati come incompatibili con nessu- 
na delle disposizioni del presente Pat- 
to», Non è chiaro che, mettendosi su 
questa via, la S. d. N. si trasformerà 
in una permanente organizzazione della 
guerra? «Se non vuol morire, conclu- 
de lo scrittore dei Débats, là S. d. N. 
non parli più degli articoli 10 e 16 del 
Covenant. Si afferri all'articolo 21 come 
ad un’ancora di salvezza». Sono cose 
che si sapevano, specie dopo la stipu- 
lazione del patto franco-sovietico, ma 
nessuno si era ancora preso la cura di 
spiegarcele con tanta chiarezza e con 
tante disinvoltura, 

SPECTATOR 
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CAMBIO DELLA GUARDIA 


L'ex-Ministro degli Esteri von Neurath 
nominato presidente del Gabinetto se- 
greto del Consiglio. - Sotto: il Capo 
dell'Aviazione germanica Goering, no- 
minato Feldmaresciallo. 


Il « cambio della guardia » è stato efettuato da Hitler nei passati giorni oppor- 
fando mutamenti nei Governo e nella Diplomazia del Reich. Eeco qui sopra il 
Fihrer che ha assunto personalmente fî Comando effettivo e diretto di tutte le 
Forse Armate del Reich. - Sotto da sinistra: il comandante supremo della Ma- 
rina ammiraglio von Raeder. - Îl Capo del Comando Supremo delle Forze Armate 
Generale Keitel. - Îl Copo della Cancelleria dott. Lammers. = Il rappresentante 
Sl Fuhrer alla direzione del Partito Ministro Hess. - Il comandante supremo 
fell'Esercito gen. von Brauchitsch. Sono queste eminenti figure del Regime 
Chiamate a far parte del Gabinetto segreto del Consiglio con ll nuovo Ministro 
depli Esteri von Ribbentrop e col Feldmaresciallo Goering. 


IN GERMANIA 


N nuovo Ministro degli Esteri von Rib. 
bentrop alla cui attività dipiomatica è 
dovuto il Patto anticomunista. » Sotto 
il Ministro Goebbels chiamato a far 
parte del Gabinetto segreto. 


U N 


N'IDEA GENIALE, — Ralph 
Cormon è finito in manico- 
mio, ma tutti i giornali del mon- 
do hanno riconosciuto che la sua 
idea era, probabilmente irrealiz- 
zabile, ma geniale, senza dubbio. 
Ralph Cormon aveva pensato di 
studiare un incrocio fra il piccio- 
ne viaggiatore e il pappagallo, 
perché il messaggiero alato non 
solo portasse le notizie importan- 
tissime che gli erano affidate, ma 
anche potesse commentarle, illu- 
strarle. Senza dubbio Ralph ave- 
va pensato che non ci si può fi- 
dare del telefono, del telegrafo 
e della radio e che un perfezio- 
namento zoologico di questo ge- 
nere potevà mettere tranquilla 
l'umanità circa la sorte dei, pro- 
pri servizi di informazione. In- 
somma, tutti hanno ammirato il 
principio, pure riconoscendo le 
difficoltà innegabili dell'attuazio- 
ne. Ma io non la penso così. Io 
credo invece che l'idea di Ralph 
Cormon era sbagliata all'inizio, 
alla base. Perché il solo vero 
grande vantaggio del piccione 
viaggiatore era proprio «di non 
parlare, di non avere la possi- 
bilità di riferire. Un pezzo di car- 
ta, un' biglietto, una cifra, era 
tutto quello che doveva portare, 
senza altro aggiungere di proprio. 
Se l’inerocio sognato da' Ralph 
Cormon fosse riuscito, si sarebbe- 
ro verificati degli inconvenienti 
gravissimi. Prima di tutto chi sa 
mai quanti piccioni viaggiatori- 
pappagalli avrebbero finito per 
imbrogliare le carte, dicendo no- 
tizie diverse da quelle portate, 
terando, con la fantasia dell’esse- 
re ragionante; il testo schematico 
dei dispacci scritti e via dicendo. 
Ma immaginate un po' che cosa 
avrebbe potuto accadere se in cie- 
lo, al di sopra delle nubi dove 
nessuno può giungere senza ali, 
si fossero incontrati due picci 
viaggiatori di diverso paese, di 
eserciti diversi, e mettiamo (per 
colmo di disgrazia) di sesso di- 
verso. Ma pensate che pericolo! 
Le sorti di una guerra, di un 
passo diplomatico, di una inven- 
zione delicata affidate al cuore ar- 
dente di un piccione innamorato, 
che può non solo dire alla pic- 
ciona eti amo!» ma anche tutto 
il resto! Immaginate i registri se- 
greti dello spionaggio internazio- 
nale arricchiti di altri segni caba- 
listici, di altri nomi convenziona- 
li, relativi non già a donne e a 
uomini d'avventura, ma' a piccio- 
ni impappagalliti!... 

No, la disgrazia della parola 
lasciamola agli uomini. Quanto a 
quella dei pappagalli, contentia- 
moci che non comporti responsa- 
bilità politiche civili e militari. 
Abbiamo fatto, tanta fatica a li- 
berarci dal parlamentarism 


LA LIETA SORPRESA. — In un 
certo paese, non diciamo quale, è 
accaduta questa scena dentro un 
cinematografo, fra il primo e il 
secondo tempo di un film polizie- 
sco: un signore, chiacchierando 
con una vecchia donna sua occa- 
sionale vicina, ebbe la lieta sor- 
presa di scoprire che si tratta- 
va di sua madre, alla quale non 
dava notizie da circa una venti- 
na di anni. Tutti i giornali ripor- 
tando ‘la notizia hanno lasciato 
intendere, fra una riga e l’altra, 
tutto un poema d'amore filiale, 
con accompagnamento di lacrime. 
Nessuno ha toccato in questa oc- 
casione la nota dello sdegno per 
il disordine provocato in tutto il 
sistema morale degli uomini civili 
dalla conoscenza di un figlio che 
può vivere tranquillamente per 
venti anni senza dare e senza ri- 
cevere notizie di sua madre. Se 
le cose stanno proprio come si 
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PICCOLE FANTASIE E GRANDI 


IDRA Ci 


raccontano — stentiamo a crederlo — si tratta di. una. forma quintessenziata di matricidio, 
che dovrebbe essere prevista. dal Codice Penale. Ma. forse, anzi. molto probabilmente, la ve- 
rità è un'altra: che il figlio e la madre erano. gli eroi. della storia proiettàta, mentre in platea 
gli altri due miravano al portafogli dello spettatore più comunioksò.i 


REALTA 


CONTROSENSI. — Secondo le ultime notizie pervenuteci da Mosca il bolscevismo ha 
dichiarato guerra alla musica e alla astronomia.-Da questo: momento in poi tutti gli astro- 
nomi e î musicisti della U. R.S.S. hanno diritto di considerarsi, in punto: di morte e con- 
seguentemente il dovere di provvedete ai loro casi postremi. Le ragioni. di questa crociata 
sono evidentissime e non v'è uomo razionale al mondo che possa considerarla come una 
assurdità. Piuttosto viene fatto di stupirci che non ci abbiano pensato prima. 

La musica è armonia. Fin qui niente di male. Anche la Repubblica del Popolo ha di- 
ritto di considerarsi tale, malgrado le dissonanze, dovute certamente alla scuola moderna, 
in piena opposizione alla dottrina e alla. prassi orchestrale di Rimsky-Korsakoff. Ma bi- 
sogna considerare l'effetto che può produrre la musica nel cuore degli uomini che ascoltano. 


A; LE 


Non è negabile che, da un pun- 
to di vista strettamente propagan- 
distico, la musica non è una buò- 
na alleata delle dottrine_materià- 
liste. del fu Lenin buon'anima. 
La musica sveglia nell'uomo an- 
che nel meglio educato dal pun- 
to di vista razionalee quinquen- 
nale, degli oscuri, ineffabili istin- 
ti, dei pensieri sfocati, come no- 
stalgie di mondi perduti, di so- 
gnì mai sognati: pensieri forse 
di eternità, di infinito, di superne 
armonie, di sfere popolate d'an- 
geli e di santi, di luci «pene- 
tranti per l'universo», E questo 
è niente, perché alla fine, la mu- 
sica finisce e dopo queste celesti 
visioni, l'uomo moscovita debita. 
mente organizzato va a far la 
coda davanti al pastaio e si ren- 
de conto della realtà contingente. 
11 male è che basta un'orchestra a 
fare venire dei dubbi teorici a 
qualunque pensatore occasionale. 
Si vede un violino, che si dà del- 
le arie e un contrabbasso, che 
quasi quasi si vergogna di bron- 
tolare la sua opinione; si vede 
l’arpa aureolata degli onori d'altri 
tempi e d'altri mondi, in confronto 
al trombone, per il quale ogni 
Uomo, che abbia in cuore un mi- 
nimo di sentimento bolscevico, 
deve provare un profondo senso 
di solidarietà. Troppe disugua- 
glianze, troppe classi, troppe ca- 
tegorie. 

Aristocrazia e popolo, feu- 
datari e vassalli, signori e pa- 
ria. Un'orchestra è sempre un 
esempio deleterio di organizzazio- 
ne sociale, in ùn paese che ha 
fatto della uguaglianza universa- 
le l'unico mito. Più difficile è sta- 
bilire le ragioni dell'odio alla 
astronomia, perché, in* fondo; se 
c'è una scienza antiromantica, an- 
tipoetica, nemica d'ogni fantasia 
peritolosa, di tutte le conceziohi 
trascendentali, è “proprio’ quella 
di colui che prende le stelle del 
firmamento, compresa la cometa 
che brillò sulla capanna di Be- 
tlemme, e le mette su una bi- 
lancia, per pesarle, al milligram- 
mo, le getta in un alambicco per 
analizzarle, le sottopone alla mi- 
sura del compasso e della squa- 
dra per determinarne  l’elittica 
obbligatoria. Se tutti gli uomini 
fossero astronomi, la ‘luna non 
parlerebbe più al cuore degli in- 
namorati. E allora? Semplicissi- 
mo. Anche le stelle presentano, 
nella loro scientifica disposizione 
nei cieli, nel loro modo di com- 
portarsi nei riguardi di determi- 
nati centri di attrazione, un pe- 
ricoloso esempio) di disuguaglian- 
za originaria, fn vista d'un or- 
dine che prestippone ancora cate- 
gorie e destini-troppo dissimili. La 
via Lattea sopra tutto con quella 
sua spersonalizzazione delle stel- 
le, con quel suo somigliare a una 
folla molteplice in marcia. verso 
un destino ignoto, non può edifi- 
care chi vede nello stesso tempo 
‘un sole che sfolgora, una luna che 
danza e tante costellazioni che 
vivono appartate una loro aristo- 
cratica vita tradizionale, Tutta via 
Lattea dovrebb'essere il firma- 
mento, se ci fosse giustizia. Ma 
nemmeno gli astronomi con le lo- 
ro bilancie, i loro alambicchi e 
i loro compassi possono far sì, 
che ciò che è ordinato negli al- 
ti decreti del cosmo, non sia 
più. 

Morale: leviamoci di torno mu- 
sicisti ed astronomi e fingiamo 
che la musica non sia, che le stel- 
le non brillino nel cielo, e con- 
tentiamoci di credere che soltan- 
to l'uomo esista, con le sue allu- 
cinazioni, la. sua fame e la sua 
disperazione. 

GHERARDO GHERARDI 


(Disegno di Tabet) 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 13 febbraio 1938-XVI) 


Arbe, 


tiene politicamente alla Jugoslavia, ma i suoi 


ca di memarie storiche, è 


abitanti parlano abitualn 


sta all'enti 
te il dial 


una delle più ridenti isole dalmate, è stata nei giorni scorsi funestata da un incendio che se ai 
notizie ha tuttavia prodotto seri danni. Arbe, città rici 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘he è poi risultato meno rovinoso di quanto lo definissero le pri 
rata del golfo di Sant'Eufemia nella parte meridionale «di Questa appar- 
e ri 


ell’iso!a. 
dialetto veneto. Diamo qui, sopra e sotto, due vedute dell’isola ridentissim 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PANORAMI 


DALMATI 


197 


ARBE E IL SUO PATRIMONIO D'ARTE 


Arbe che fu dapprima colonia romana 

della provincia illirica, fece indi parte 

del Ducato bizantino di Dalmazia. Dopo 

il 1000 Pietro II Orseolo l'assoggettò al 

dominio veneto che diede alla città 

quella netta fisionomia che ancora oggi 
si ritrova sbarcando mell'isola. 


Fra isole della Dalmazia che for- 
mano una bizzarra collana quasi 
parallela alla costa, di piccoli microco- 
smi, aventi storia, costumi, dialetti e 
caratteri diversi, l'isola d'Arbe, pur es- 
sendo la più settentrionale di tutte, si 
distingue per il suo clima temperato, 
tanto che vi si fanno due annui raccolti 
di grano. Il suo olio di oliva è pregia- 
tissimo ed i suoi vigneti producono un 
ottimo vino spumante. Agavi e palme 
dattilifere e, presso la città di Arbe, 
un famoso sughereto, fanno parte della 
sua flora. 

Poco noti sono gli «zoppoli», specie 
di canotti, formati da un lungo tronco 
d'albero incavato e trasformato in bar- 
ca con delle tavole laterali. Questi na- 
tanti filano quasi alla velocità dei va- 
porini.e di essi si servono i pescatori 
dell’isola. 

Il navigante e il turista amante del 
bel paesaggio, scorgono l'isola da lon- 
tano, resi attenti dagli snelli campanili 
della città e dalla torre trecentesca. 
L'imponente mole delle mura medioe- 
vali fanno maggiormente risaltare l'ubi- 
cazione della città. 

Vi si entra per la storica porta or- 
nata di leoni veneti e poco dopo si 
raggiunge il municipio, col balcone di 
marmo, sorretto da tre paia di teste 
leonine. Magnifica la loggia poco disco- 
sta. Presso Pòrta. Terraferma viene in- 
dicata la casa ove nacque Marcantonio 
dè Dominis, ivelebre fisico ed arcive- 
scovo. di. Spalato, precursore di Newton 


1 pregevoli antichi monumenti di cui la 
etttà di Arbe si adorna sono di purissi- 
mo stile veneziano. Si vedono in questa 
pagina la loggia veneta (in alto, a sini» 
stra) e {l palazzo (in alto, a destra) del 
quale diamo ai n partico» 
lare: l'elegante porta d'ingresso. 


nello studio delle proprietà della luce 
e delle leggi del prisma, caduto vittima 
dell'inquisizione nel 1624. 

Le calli presentano il carattere ve- 
neto e vi si ammirano dei palazzotti în 
bellissimo stile. Numerose sono le ro- 
vine dei conventi medioevali frammiste 
a ruderi dell'epoca romana sui quali si 
scorgono ancora delle iscrizioni. Ma la 
maggior attrattiva della città la forma il 
superbo campanile del Duomo e ville la 
pena di salirvi su per bearsi dello spet- 
tacolo meraviglioso che si presenta al- 
l'attonito viaggiatore che volge la vi- 
sta al mare, alle isole circostanti, alla 
flora lussureggiante, alle opere murarie, 
né più vorrebbe discendere. Ci sono 
invece da vedere ancora i particolari 
artistici di tante sculture in legno nel- 
le varie chiese, come il coro nello stes- 
so Duomo, opera del XV secolo, la sta- 
tua di San Cristoforo pure nella catte- 
drale, il crocifisso nel convento di Cam- 
pora, un villaggio vicino. In questo con- 
vento c'è pure il polittico di Antonio e 
Bartolomeo Vivarini, dipinto nel 1458. 
Infine va ricordata la chiesa di Santa 
Giustina con un grande quadro di Ti- 
ziano, 

La suggestiva visita a quell’isola si 
può fare senza alcun disagio perché 
comodi e moderni alberghi sono pronti 
ad ospitare il turista che sarà festo- 
samente accolto da quelle popolazioni, 
sia italiane che slave, oggi affratellate 
nella pace adriatica. 

LUCIANO MORPURGO 
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IL TEATRO LIRICO DI MILANO DISTRUTTO DAL FUOCO 


Queste fotografle danno un'idea precisa tel 
la distruzione immane operatà dal fuoco in 
uno dei più popolari teatri di Milano, il 
Lirico, che Edoardo Sonzogno aveva fatto 
costruire nel 1894 per accogliere spettacoli 
d'opera, ma che poi ospitò in seguito anche 
Compagnie d'operette e drammatiche e cir- 
chi equestri. Acquistato dal Comune nel 
1926, era stato di recente, nel 1932, com- 
letamente trasformato e rammodernato. 
ella bella, capace ed armoniosa sala ormai 
non resta più nulla: dietro il muro. esterno 
di via Adua non sono che macerie fumanti. 
Il Lirico era particolarmente caro ai mila- 
nesi anche perché in esso ebbero luogo i 
primi raduni e cerimonie del fascismo. 
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ì solamente fin qui.’ Ricordo che Mocenigo bussò alla 
DR lai palio” pi assale, ‘avanzando verso di me come se le grosse orec- 
Pre gli fossero due vele color di rosa tutte piene di vento, entrò ad annunziar 
melo. Caro uomo, Alvise Mocenigo, di sé sempre dimentico e pieno di amabili pen 
Meri per gli altri! Mi sa innamorato, Mi sa infelice. Alle volte chiude lo studio 
Lascia in asso i clienti, E viene da me a palazzo Dario — non avendomi più tro- 
Lasa in ssa sorpresa all'albergo Danieli, — a consolarmi, a tentar di distrarmi 
ce mie De intanto; che io vada al mio studio alla Giudecca. Errore è credere 
chi Marina Falier si decida un giorno 0 l'altro a venirvi. Oramai, lanciata da m 
SES dda a la scusa di aspettare che io vinca il cimento, Posso io dipingerla a 
Memoria? Al lavoro dunque, o gran pittore. A cose fatte Marina verrà. con scorta 
Demanio, a vedere il capolavoro. Per ora se ne sta a casa sua, bella e indolente. 
i lpettare Senza credere, ché è donna fatta dall'esperienza a prender poco su 
2 o Poello che le promettono gli uomini i quali, quando follia fa velo ai limiti 
del Tubi promettono mari e'monti alle donne e non dànno neppure, a strin 
del aghi © colline, ma sppena appena monticelli di fragile cenere e mari di 
lacrime che un sorriso nuovo prosciuga. 
Usciamo insieme, Mocenigo ed io, per fi 


inîr la giornata in piazza San Marco dove 
n no jo del 

amici i afcnvegno ogni giorno, si radunano in un cantueci 
Caffè repair del Senato, attorno ai pro vare dell'autunno già alla 
it (Ma io non ho voglia d'andar per terra sino a piazza 
sera tutto brividi e scia ii. mi spaventa anche di quei pochi passi. E rima 
serba ri o Una rene. ad aspettar che un' ragazzo abbia fatto venire una gon- 
dola dal più vicino traghetto. Io fumavo guardando {l rio e alle miò spalle 
lvise, a cartello. 
w veta Tiebba e hace ‘occhi, se volesse, risolverti il grave proble- 
sPeco chi potrete aver letto, Alvise Mocenigo. «Se tu non ti senti di dipin- 
TE? memoria Marina Falier e i suoi cento splendori, costei, se l'avesse veduta, 
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Diani 


saprebbe 
vederto 

Mi avvicinai dove lui guardava e, sopra il cartello appeso alla parete, lessi un 
nome: « Violet Albani, pittrice », E, sotto le lettere stampate del nome, c'era scritto 
a penna, a grossi caratteri: « Rivolgersi Momolo Carpin, calle 
Goldoni... » 5 

Chi è costei? — interrogni io sorridendo. — Forse Rosalba Carriera redi 
viva? E perché, se di cognome si chiama Albani ed è probabilmente italiana, s 
chiama Violet, che è nome inglese? 

È metà inglese e metà veneziana, — spiegò Alvise Mocenigo. — Inglese 
madre; e per questo si chiama Violet come lei, la madre, si chiamava. Italiano 
vece è il padre, vecchio pittore veneziano che copiava per i forestieri quadri ai 
trari e all'Accademia, dipingendo a volte meglio degli originali e tuttavia morendo 
allegramente di fame. Ora è sola, Violet Albani. Graziosa ragazza, biondina di 
quelle che non hanno bisogno di polveri e di ciprie per sembrare fatte di foglie 
di rosa, vestita con quell'innata eleganza che anche a un cencetto fa fare grande 
figura. Vive sola, morti il padre e la madre, copitndo a sua volta, per gli inglesi 
di passaggio, Tiepolo e Longhi e, se occorre, anche quella Rosalba Carriera che 
or ora tu hai nominata, Per questo traffico di copie ha un mercante, ìl Carpin di 
calle Goldoni, che le dà da vivere e nulla più. Tuttavia Carpin non se la cava 
con lei, come con gli altri, al prezzo di tre o quattro biglietti da cento per lo 
sgobbo d'un mese. Credo che con Violet il tiranno debba arrivare almeno a diec 
di quei biglietti poiché Violet, che vive d'aria e di luce e per vestirsi si gira at- 
torno alla vita un fazzoletto, ha un gran bisogno di lusso solamente 
crederla appollaiata in un tugurio in uno dei più oscuri campieli. Tre anni fa a 
tava al palazzo Vendramin l'appartamento sopra quello dov'è morto Wagner. L'ho 
anche veduta, non fa un anno, in quattro magnifiche sale del palazzo Contarini 
degli Specchi. Ma ora non so dove abiti. Certo in una grande casa patrizia dove 
Violet solamente può respirare e dipingere. 

Giunta la gondola, vi scendemmo avviandoci alla Piazzetta. 
— Strana ragazza, — riprese a dìre Mocenigo, 


dartene in una settimana un ritratto da far correre tutta Venezia 


presso 


— strana ragaz: 


Violet Albani 


i 


Non credere 

sfarzo è l’ambiente, E, dietro il quadro ricco, c'è 
servizio: fa tutto da sé Non luce elettrica, ma 
così 


stosi saloni, le occorre, 

Ma per:quanto Mocenigo parlasse di Violet Albani, non mi spiegava tuttavia 
perché la pittrice di seconda mano avrebbe potuto fare quello che io non po- 
tevo: cioè dipingere Marina Falier a memoria e metter su così un capolavoro da 
far correre tutta Venezia — Marina compresa, — ad ammirarlo. 

— Spiego sùbito, — rispose Alvise ai miei punti interrogativi. — Due sole volte, 
e non una di più, son capitate a Violet una dama inglese e una grande signora 
austriaca che, stanche di farle copiare i maestri veneziani, hanno, voluto anthe 
provarla facendosi fare il ritratto. Guadagni straordinari, sotto mano, che sfug- 
gono all'accaparramento e all'ingordigia di Carpin. Io li ho visti tutti e due, quei 
ritratti: uno di una grande signora irlandese, Lady Gregory, e l'altro di una 
contessa austriaca, moglie d'un ciambellano dell'Imperatore Francesco Giuseppe. 
la contessa Czernin. Meraviglie, mio caro, da spalancar tanto d'occhi é da dirsi 
che dipingeva non Violet Albani, ma Tiziano in persona. Senonché, guai ad esporle 
quelle meraviglie! Di colpo Carpin avrebbe tagliato i viveri e sciolto il contratto. 
Per fortuna i quadri partivano, per l'Inghilterra e per l’Austria, con gli originali. 
E a Carpin è giunta solo la voce, da Violet sùbito smentita, che la pittrice a sti- 
pendio avesse dipinto quei ritratti. E so che Carpin le disse: e Vero 0 non vero, 
non riprovarei mai più! Mi pago onestamente.e chi con mi no re onesto, mi lo 
mando a remengo, senza pietà... ». È 

Fu in me un'ispirazione improvvisa, una decisione istantanea; 

— Al diavolo il Caffè Florian! Io vado di corsa da Carpin. Io voglio vedere 
sùbito Violet Albani. 

La gondola ritornò indietro, tagliando pen i canali, fermando al ponte davanti 
al Bonvecchiati. Tre minuti dopo eravamo, Mocenigo ed io, da Carpin.. Vecchio 
ebreo di quelli che sembrano non tagliarsi i capelli per non sprecare i pidocchi, 
Carpin ci guardò diffidente dietro gli occhiali cercando di ben capite, meglio che 
dalle nostre frettolose parole, che cosa volessimo: 

— L'indirizzo della signorina Violet Albani? E per che farne? Mi non sono‘la 
Guida di Venezia e su la guida di Venessia, del resto, il nome di Violet Albàni 
non figura, Come donna la signorina Albani non mi riguarda e mi non dò il suo 
indirizzo ai perditempo che vogliono spassarsela co ela. ‘Come pittrice, la signo- 
rina Violet mi appartiene in esclusiva e mi sono, con tanto di carta bollata, il 
suo legittimo rappresentante. Decidersi dunque senza far tante ciàcole inutili: 
se parla con mi e non co ela. Mi son qui e ela, la signorina Violet, no gà bisogno 
alcuno di farsi vedere da gnissun. Andemo alla svelta, ché no gò tempo da per- 
dere. Dirmi semplicemente: « Mi vogio una riproduzione di questo o quel qua- 
dro... ». Mi fisso il prezzo 2 el quadro, meravigliosamente riprodotto, sarà qui esat- 
tamente tra una settimana. Ma indirizzi, gnerte. Mi son mercante di quadri, ri- 
spettabile e rispettato in tutta Venezia, e non negoziante de carne umana, con la 
percentuale del buon servizio. E, ciò detto, mi no gò altro da dire. 

Non ci fu verso, infatti, di cavare una parola di più dal vecchio Carpin al 
quale io dichiarai di nòn avere ancéra fermato nei musei veneziani la mia 
scelta; e che di conseguenza volevo in proposito consigliarmi con Violet Albani, 
anche per sapere da lei a quali riproduzioni Îl suo particolare sentimento perso 
nale d'artista avrebbe meglio risposto, col suo cervello e col suo cuore, 

— Cervello e cuore non c'entrano, — rispose il vecchio usuraio levando le 
spalle. — Questa ze roba per el caro sior Favretto quand’ancéra.el xera di questo 
basso mondo o per quegli altri pittoroni in pompa magna che espongono all’Espo- 
sizione Internazionale aì Giardini. Violet Albeni non ze un'artista: re più sem- 
plicemente un'artigiana. Xe do oci che vedon giusto e una mano pronta che sa 
rifar quel che gli oci hanno veduto. Ela può dunque riprodurre qualunque capo- 
lavoro con la stessa bravura. E, se occorrono consigli nella scelta, i consigli, barba 
vecia, li dò mi ai signori clienti, e non ela che, del resto, no la sa gnanca parlare, 
tanto xe timida, impacciata e guardinga. 

Uscimmo sconfitti dalla bottega di Carpin promettendo di ritornare. Ma non 
eravamo ancéra arrivati in vista di Campo San Bartolomeo che il ragazzo di bot- 
tega di Carpin ci raggiunse correndo: 

— Mi gò signori, colto a volo l'occasione che el paron mi ha mandato a comprar 
tabacco per la sua pipa, — ci disse un ragazzotto di dieci o dodici anni, — per 
venire a dire che mi l'indirizzo lo so e che posso dirlo. 

Due lire in mano al piavolo mandarono in due secondi in aria tutti i segreti 
di Carpi 

— La signorina Violet la sta in Canal Grande, al palazzo Dario, al primo pino. 

Palazzo Dario? Primo piano? E mi ritornarono in mente, vecchio palazzo, le 
tue parole: «O sì, una c'è, al primo piano, alla terza finestra, dove le imposte sono 
aperte per portare il primo sole che sta per spuntare in cielo a guarnire di mer- 
letti d'oro le bianche coperte d'una cara donna che dorme... ». 


IV 


Violet Albani l'ho veduta così, la prima volta: col viso roseo sott’i capelli bion- 
di, sopra la luce d'un candelabro a due candele col quale, a sera fatta, era venuta 
ad aprirmi. Esitò un istante su la porta socchiusa appena prima d’aprire di più. 
Poi, rassicurata dalla mia apparenza, ascoltò in un sorriso le mie prime parole: 

— Sono, signorina Albani, l'inquilino del piano di sopra: il pittore Lapo Angio- 
lieri, di Firenze... 4 

Non bastò questo a farmi aprire la sùa casa. Fu anche necessario che aggiun- 
gessi — les amis de nos amis sont nos amis, — che ero l'amico intimo di Alvise 
Mocenigo e che a riprova di quanto affermavo le mostrassi un biglietto col quale 
Alvise mi presentava e mi raccomandava a lei. Solo allora ebbi il passo attraverso 
una stretta anticamera e due grandi saloni eguali a quelli da me occupati al se- 
condo piano, fino a un terzo ed ultimo salone, il più vasto, quello con due grandi 
finestre accostate, dove Violet aveva il suo studio. 

— Non guardi questa mia stanza tutta in disordine. — Supplicò Violet con una 
piccola voce adorabile. — Ho lavorato tutt'il giorno e mi preparavo a mettermi a 
letto. 

Accendeva invece, su due candelabri, lo scialo grosso di dieci candele; e a 
questa luce che schiariva la stanza mi apparvero, sopra due cavalletti, copiate una 
ai Frari e l’altra all'Accademia, una tela di Gian Bellini ed una di Palma il Gio- 
vane, pronte tutt'e due per la consegna a Carpin, portate qui intanto per gli ul- 
timi ritocchi. Intanto, a me che ammiravo l'arte dei maestri come se fossero com- 
posizioni e colori di Violet Albani, la giovane donna sì avvicinò protestando: 

— Non guardi, lei pittore, quelle miserabili copie. Simili contraffazioni sono in- 
degne dell'arte; ma bisogna vivere. E il pennello a me non paga la vita se non 
così, scopiazzando... 

È l'occasione, per me, di bruciare i miei vascelli. Dico infatti subito a Violet Al- 
bani quello che, so: la sua stupenda arte creativa, la sua maestria di ritrattista, la 
meraviglia compiuta nei bei volti viventi di Lady Grégory e della contessa Czernin. 

— Per carità, per carità, stia zitto! — interrompe Violet tappandosi le orecchie 
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TEEppir 
È 
th 


ritratto di Marina Fa- 


, le 
saputo nulla di 
firmati da 


potrei io dipingere il ritratto d'una dama — obbietta Violet, — che 


veduta? 

capisce. E c'è di meglio e di più che le 
suoi occhi, sempre visibile, ognì giorno, 
alla Fenice. Lei verrà con me a vederla. 
dobbiamo avere l’aria di conoscerci. Anche se 
io — per quanto possa costarmi, — filerò diritto per la 
mia strada, senza guardare l'adorabile Violet, senza neppure levarmi il cappello... 
Come sorride, lusingata, turbata, divertita, questa mia fragile e accondiscene 
dente Violet! Tuttavia sento che non è vinta ancéra, Tuttavia credo di doverle 
proporre la più grande tentazione: il denaro. E quando lei ancéra due volte mi 
dice scuotendo il capo biondo: «Carpin... Carpin... » io corro all'assalto con quelle 

armi supreme che sono i biglietti da mille. x 
— Ma sé ne infischi una buona volta di Carpin e della sua malaugurata bottega! 
Possibile che lei non abbia ancéra capito quello che il palazzo Dario ha invece 
capito al primo vedermi? Merito non è e difatti non me ne vanto: ma io sono 
ricco. E non le dò per questo ritratto della divina Marina che adoro le duémila 

lirette di Lady Grégory o della contessa .Czernin: 
dipingermi 


dodicimila, quindi 
lire, tutto quello che ho a Venezia con me. Vuole forse di più? Non ha che a 
dirmelo. Scrivo sùbito a Firenze, all'amministratore di mio padre, che ha carta 
bianca per me e, brontolando un po' per abitudine, manderà qui, a me, a lei, 
immediatamente, tutto quello che vorrò... Intesi dunque? Ci siamo? Adesso ride? 
Ride per davvero? E allora è fatta: ridere vuol dire si. 

Ancéra una volta, nella voce di Violet, l'esoso nome: 

— Carpin... 

— Al diavolo Carpin! Gliel'ho già detto... — insisto io. — Lo butti a mare, Car- 
pin, giù da un ponte, qui a Venezia dove c'è tanta acqua da soffocarlo lui e cento 
milioni di pessimi arnesi come lui. Che cosa le dà al mese questo Carpin? Crede 
forse che io non lo sappia? Crede che Mocenigo non ciàcoli? Mille lire al mese... 
Una miseria! E, comunque, se io le pago venti o venticinquemila lire il suo 
tratto di Marina, lei pianta Carpin, lei si libera finalmente e con quelle venti- 
quattro o venticinquemila lire sta ventiquajtro mesi, due interi anni, libera e 
felice, a casa sua, in queste belle sale del nostro caro palazzo Dario, a godere 
la vita e l’arte coi pennelli e i colori a casa sua, ridipingendo il mondo ‘come 
a lei piace e forse mettendo fuori un genio di pittrice che la farà ricca e famosa 
come, già fu un'altra veneziana che le somiglia anche nel viso, che pare quasi 
sua sorella: Rosalba Carriera... 


... — interrompe sorridendo Violet. 
E io racconto il resto: quello. che so e quello che, trovata 
ricamo sopra di gusto mio. E vedo Viblet trasfigurarsi. Le ho detto 
che rassomiglia a Rosalba. Ma a poco a poco, accostate al suo Ito 
la vedo meglio e mi pare che a Rosalba Carriera somigli per davvero così 
io Rosalba conosco dall'autoritratto: gli occhi tagliati allo stesso 
la medesima luce; uguale la bocca e il sorriso; come copiati uno su.l'altro, il 
naso, il mento, la fronte. E glielo dico, prendendole le mani fredde, che tre- 
mano dentro le mie come farfalle ghermite nel volo. 
(Continua) 
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INCONTRO CON GIORGIO DE CHIRICO 


È! gentiluomo enigmatico degli 
equipaggi di Giulo Verne; 
parla soltanto latino. Di profilo so- 
miglia a un grande pesce tranquil- 
lo senza squame, senza spine, con 
pupille rotonde e gonfie. I suoi ber- 
retti scozzesi e i suoi cappotti color 
cannella foderati di papiri lo pre- 
servano dalle correnti e gli dànno 
una dignità maestosa e indifferente 
di botanico degli arcipelaghi. Lo ab- 
biamo sorpreso nelle notti di tem- 
pesta .passeggiare sul cassero e ac- 
cendere con un fulmine dei siga 
sproporzionati. Giorgio De Chirico 
è l'ultimo nipote di Giove; con lui 
si conclude la dinastia della mitolo- 
gia greca. 

Prima di partire per l'America ha 
partecipato con gli Argonauti alla 
conquista del Vello d'Oro. Ma le 
sue imprese antiche si perdono nella 
notte dei tempi. Omero fu il Gari- 
baldi della sua infanzia. Crebbe tra 
Achille e Ulisse in una vasta fami- 
glia di statue decapitate e gestico- 
lanti. I cavalli scalpitavano e par- 
lavano e il mare era zeppo di 
rene e di tritoni. Ogni sera Giorgio 
De Chirico dormiva sulle ginocchia 
di marmo di un vecchio dio. E di 
quei sonni di pietra gli è «rimasto 
una specie di vaghezza nello sguar- 
do, una fissità assente e liscia di 
pupilla bianca, Non saprei immagi- 
nare un occhio diverso all'invento- 
re della pittura metafisica. Preciso e 
crudele, ha scoperto proporzioni sor- 
prendenti, immagini mai esistite pri- 
ma ‘di lui, composizioni platoniche 
in cui gli elementi dell’architettura 
si umanizzano come animati da ar- 
cani flussi di sangue; colonne con 
occhi e vertebre, capitelli articolati, 
la testa di Apollo e il guanto cli- 
nico, le Muse Inquietanti, i tempiet- 
ti con piedi nodosi e pelosi, i palu- 
damenti di marmo vellicati da ven- 
ti sibillini, le quinte immaginarie 
che s'aprono come ventagli ar- 
cheologici al limite del mare, tutto 
il mondo favoloso e inquietante dei 
suoi manichini acquista attraverso 
il limpido occhio di Giorgio De 
Chirico una vitalità intensa e re- 
mota. 

Noi entriamo nei paesaggi di De 
Chirico come in sogni magici di cui 
abbiamo perduto la memoria; nelle 
sue piazze italiane v'è un silenzio 
patetico, un’aria tra antica e pneu- 
matica che suggestiona; idilli di archi 
nella luce del vespro: tra cinque 
minuti forse avverrà la fine del mon- 
do e le statue precipiteranno dai pie- 
distalli senza rumore e il cielo verde 


1 pittore Giorgio De Chirico che reduce da una lunga permanenza nel Nord America, 
Te conio De Crienuto grandi riconoscimenti, è iornato ta Nialie. De Chirico 
‘terrà prossimamente una sua Mostra personale 4 Milano. 


si aprirà in due come fl solfitto di un teatro. O forse la fine del mondo è già avvenuta? 

Vi sono cattedrali solitarie e rotonde che devono ancora rotolare nel vuoto, vi sono 
statue addormentate da tremila anni che attendono di essere svegliate, locomotive in- 
nocenti e funeste che passano lontano sbuffando, mattini troppo calmi appartenuti 
chissà a quale epoca trascorsa, personaggi di gesso che s'agitano su marciapiedi de- 
serti, mari morti che bagnano piazze recondite, torri e castelli e templi abitati da 
statue monche: Pitagora ha tracciato su una lavagna spirali e parallele, le muse di 
pietra stanche di pensare hafino svitate le teste. Dai « Ricordi d'Italia » passiamo nl 
paesaggi omerici, alle spiagge elleniche inondate di sole dove le rovine dei templetti 


201 


splendono come saline lavorate al 
tornio e il mare non è più plallato 
come nella « Meditazione Mattinale » 
ma spuma e ondeggia e dove batte 
suona; è un'orchestra di flauti e ar- 
pe che s’accorda coi nitriti del ca- 
valli che liberi corrono e scalpitano 
inseguendosi con le criniere al ven- 
to e le vaste code. Sono | cavalli 
di Achille, 1 cavalli del cocchio di 
Posidone tempestosi e irruenti che 
corrono sui flutti e prendono a zoc- 
colate le rupi e minacciano isole e 
nuvole. Tutti i cavalli della leggenda 
sono riapparsi nelle mitiche spiag- 
ge di De Chirico; hanno l'incede- 
re maestoso degli eroi antichi 
e una spavalderia da opera comica. 
A coppie, morelli e balzani, cavalli 
candidi da circo esiliati in mezzo a 
rovine pagane, giumente pelose © fol- 
tissime che sentono i richiami ma- 
rini dei vecchi dèi senza sepoltura, 
capitelli e code, colonne e criniere, 
colline rapate dipinte în rosa e nero, 
mari trasparenti e verdi e destrieri di 
porfido. Lotte di gladiatori, mani- 
chini, trofei di elmi e di corazze, pol- 
trone abbandonate su isole di pomi. 
ce, bandierine di segnalazioni pian- 
tate nella sabbia tra graticole d'archi» 
tetture sopravvissute all'incendio di 
Troia, cappelli duri dimenticati tra 
cimieri e coturni, le sfere e | trapezi. 
il guanto di gomma, la biglia, tutti 
gli elementi che compongono i qua- 
dri di Giorgio De Chirico c'invitano 
a una perpetua avventura spirituale, 
a un viaggio chimerico di cui sare- 
mo di volta in volta attori e spet- 
tatori. 

Giorgio De Chirico dopo il clamo- 
reso successo delle sne esposizioni 
americane è ritornato in Italia. I 
suol berretti scozzesi e i suoi cap- 
potti color cannella foderati d'illu- 
stri papiri fanno ancora parte del 
suo abbigliamento di gentiluomo 
enigmatico, Così lo lasciammo cele- 
bre a Parigi, così lo ritroviamo a 
Milano. L'ultimo nipote di Giove non 
ha perduto la sua tranquillità scon- 
certante neanche dopo le apoteosi di 
Nuova York. Gli domandiamo come 
ha visto l'America, 

— In mezzo all'oceano c'è una 
frontiera, ivi l'acqua salsa è più cal- 
da ed il mare diventa grigio: è il 
Gulf-stream, passata quella frontiera 
si entra in un altro mondo; non è 
questione di vecchio o di nuovo 
mondo è un altro mondo: è l’Ame- 
rica; tutto diventa come più molle: 
c'è uno strano tepore ed una strana 
umidità nell'aria; sembra di essere 
morti. Quando appare Nuova York si 


pensa ai resti di città scomparse co- 
struite da popoli pervenuti ad un 
grande perfezionamento meccanico; 
sì pensa a Pompei, a Babilonia, ed 
a certe ricostruzioni della Roma Im- 
periale fatte da archeologhi tedeschi. 
Se ti domandano come trovi tutto 
ciò è difficile lì per lì dare una ri- 
sposta; è un altro mondo, è la Meta- 
fisica dell'America. Una strana for- 
za e una strana impassibilità; com- 
plicazioni meccaniche: in un auto- 
treno un uomo in uniforme di avia- 
tore guarda fisso davanti a sé e fa 
tutto, il bigliettario, il controllore, il 
conducente, senza muovere il capo 
né a destra né a sinistra. Nelle vie 
di Nuova York predominano le vetri- 
ne; c'è il senso dell'esposizione o- 
vunque: nelle vetrine di Nuova York 
si svolge giornalmente tutta la sto- 
ria dell'umanità. Ho visto vetrine di 
grandi negozi della 57* strada in cui 
erano manichini raffiguranti donne 
eleganti sedute in mezzo ad una spe- 
cie di ricostruzione antologica dei 
miei quadri con cavalli antichi, fram- 
menti di colonne, tempi, portici e 
prospettive. Gli americani hanno il 
culto della vetrina, della cosa espo- 
sta; del resto anche le case con le fi- 
nestre prive di imposte e di tende 
e cortine sembrano vetrine; passan- 
do a notte alta si vede nell'interno 
uomini che giocano a carte, signore 
che leggono, parlano, ascoltano la 
radio come automi e fantasmi... 

— Quante esposizioni personali ha 
fatto in America? 

— Due esposizioni di quadri e una 
esposizione di quadri e di acquerelli 
aa Nuova York. Un’esposizione di qua- 
dri a San Francisco ed una a Chica- 
go e ad Hollywood. 

— Quale impressione ha ricevuto 
dal mercato artistico americano? 

— L'arte moderna prevale sul mer- 
cato artistico americano. C'è il col- 
lezionista serio, e lo snob. Molti ar- 
tisti di estrema avanguardia tra cui 
i surrealisti, cercano di- sfruttare gli 
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ambienti snob con la stra 

ma i collezionisti serì girano al largo 
e diffidano di questa forma d'arte. 
Sono più attirati dal quadro elabora- 
to e compiuto e ciò dipende dal fat- 
to che tutti i grandi collezionisti co- 
me il dottor Barnes, ad esempio, ac- 
quistano pitture moderne ed antiche 
e scartano le opere che non_reggo- 
no al paragone della buona pit- 
tura. 

— Esporrà in Italia? 

— Preparo una grande esposizio 
ne a Milano alla Galleria Barbaroux 
per i primi di marzo. Raccoglierò le 
maggiori opere di tutti i miei perio- 
di ed esporrò le ultime composizioni 
ancora inedite per l'Italia. 

— È stato a Roma dopo l'America? 

— Erano dodici anni che vi man- 
cavo; ho rivisto Roma al ritorno da 
Nuova York e più che mai mi ha 
colpito per la sua monumentalità. Mi 
ha sorpreso per la sua bellezza Via 
dell'Impero, Il risveglio italiano or- 
mai è una grande conquista; sono 
già più di tre lustri che è nato, ma 
ora sì sente più che mai; disciplina 
nel senso nobile ed elevato; rispetto 
dell'uomo, onore, dignità, lavoro. 
Dietro questo fregio di bellezza tran- 
quilla e potente scorgi la vera li- 
bertà .come un’Atene vergine con 
tutti gli attributi delle forze giuste, 
delle creazioni e del pensiero. Nella 
sicurezza l'opera d’arte nasce più 
bella; poiché là ove tu scorgi im- 
peto e slancio irresistibile, là ap- 
punto vi sono le fondamenta sicure 
e quadrate del pensiero che prova 
prima ogni sasso al suo posto e rai- 
sura gli angoli, che usa la squadra 
ed il filo a piombo; gli dà poi il ta- 
lento, l'ingegno, il sapere ed il ge- 
nio che stanno nella spada come nel 
pennello e creano ciò che alle lon- 
tane generazioni apparirà come il 
miracolo. 


RAFFAELE CARRIERI 
(Disegni originali di Giorgio De Chirico). 
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LA TRIONFALE ACCOGLIENZA DEL BRASILE AI “SORCI VERDI, 


rivo del « Sorci Verdi » a Rio de Janeiro, - Sopra. 

îo di Rio; Biseo esce d carlinga. = 

E hi lopo l'arrivo. + Sotto: (l fc atterraggio 
ll'apparecchio del meggiore Moscatelli a Nataî, per una lieve avaria d'etica. 


Al loro arrivo a Rio de Janeiro e durante la loro permanenza nella grande città brasiliana i 
«Sorci Verdi» sono stati festeggiatisiimi. Ecco qui sopra il colonnello Biseo con il comandante 
Stoppani che trovandosi a Rio è andato a ricevere i camerati. - Sotto: il capitano Bruno Mussolini 
rilascia uno dei tanti autografi richiestigli. - Il capitano Bruno Mussolini e il colonnello Biseo al 
ricevimento offerto in onore dei valorosi trasvolatori all'Ambesciata d'Italia. 


Nel corso della guerra che ha portato in sei mesi le Armi italiane alla con- 
quista dell'Etiopia si è più volte avuto occasione di servirsi dell'aeroplano e 
del paracadute per i rifornimenti ai reparti dislocati in punti lontani e im- 
pervi. del vastissimo territorio. È stato così stabilito che il paracadute, oltre 


RL suo impiego principale che consiste nel permettere all'aviatore di lasciare, 

& causa di un sinistro o altro, l'apparecchio in volo e di toccare terra sano 

© Salvo, serve anche ottimamente per taluni servizi di carattere logistico. 
Oggi l'uso del paracadute trova presso taluni Corpi aeronautici 


]° perseadute sta conoscendo la gloria delle prime pagine dei più illustri pe- 
Fiodici d'aviazione. Questo umile compagno dell'aviatore che già tante oscure 
benemerenze si è acquistato, è diventato da qualche tempo oggetto di discus- 
sioni, di proposte e di innovazioni che sfiorano addirittura i più complessi temi 
strategici. Si parla di invasioni dal cielo e c'è chi arriva a credere a future 
armate composte di paracadutisti. Non che siano tutte idee da riderci sopra. 
Molto ci può essere di buono e di vero. Il tono ironico ci è suggerito dalle 
esagerazioni strampalate che in questi ultimi tempi hanno trovato credito par- 
ticolarmente presso quei Paesi in cui si preferisce, in fatto di aeronautica, sor- 
volare sul concreto per produrre molto fumo dove c'è scarsità d'arrosto. In 
Francia si è arrivati alla costituzione di un manipolo di cinquantenni croce- 
rossine paracadutiste! 

LAeronautica italiana ha per prima al mondo dato esempi validissimi della 


CH E 


stranieri applicazioni sempre più ampie, ma rulla praticità di esse è oppor- 
funa più di una riserva. In questa pagina vediamo nelle due fotograsie, a 
tinistrà © a destra, come si effettuano i rifornimenti di materiale bellico 
în una | poracedute dondolano come grandi ombrelle bianche nell'aria e 
Rell'altra si aglioselano a terra dopo avervi deposto il loro carico. Al centro 
Lal presenta ll viaggio cereo di una pecora, bestiola che non brilla nella nostra 
faund per troppo coraggio, ma che tuttavia se anche appare un po' restia al 
momento del lancio si dimostra abbastanza tranquilla all'arrivo. 


efficacia del paracadute in guerra. Durante il conflitto etiopico il paracadute ha 
prestato servigi d'importanza vitale ad interi battaglioni a cui ha rifornito gior- 
nalmente il pane e le armi, in zone ove non sarebbe stato possibile arrivarvi 
con altri mezzi. Il paracadute ha partecipato persino ‘ad episodi di vero e 
proprio eroismo come a Ciulul, ove, senza di esso, la situazione del capitano 
Cannonieri e del suo pilota, asserragliati dalle bande armate in una gola stac- 
cata da ogni presidio, sarebbe forse divenuta fatale. 

È recente l'istituzione nei pressi di Viterbo di una Scuola nazionale per pa- 
racadutisti. Il generale Valle stesso la inaugurò qualche mese fa lanciandosi 
sul campo delle esercitazioni con un paracadute d'ordinanza. L'equilibrio sem- 
pre presente nell'aeronautica italiana per ogni innovazione di principi e per 


ogni realizzazione di teorie darà indubbiamente anche in questo settore i suci 
frutti. î Vi 


RIBALTE A LÙMI SPENTI 
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ELISABETTA INCHIODATA A UN RICORDO 


ESC finalmente una commedia sto- 
rica che potrebbe fare a meno 
della storia. Si vuol dire con questo 
che la storia non è nel lavoro di 
André Josset, come in tanti altri, 
quella tal cosa che, se la levi, della 
commedia non resta più nulla, Eli- 
sabetta, il‘conte di Essex, i due Ce- 
cil i due Bacone sono personaggi 
visti da Josset in clima d’eternità, 
sono cioè creati come caratteri, Es- 
si vivrebbero anche se staccati dal 
loro nome e dal loro tempo. La loro 
azione farebbe dramma anche sotto 
vesti non regali. Ciò significa che 
l'autore ha ‘colto ‘i suoi personaggi 
in profondità, in quelle zone dell’a- 
nima dove l'individuo si determina 
di fronte al mondo esterno con l'aiu- 
to degli istinti, dei sentimenti e del- 
la ragione. Appunto in quelle zone 
si precisano le direttive costanti del 
bene e del male, base del carattere 
su cui l’uomo totale si fonda e del 
quale l’uomo storico è la parte più 
appariscente ma non la più vera. 

Di Elisabetta Josset ha visto so- 
prattutto la donna, Ad altri il com- 
pito di tracciate un ritratto della 
grande regina nel cui nome si ri- 
conoscono la disfatta dell'Invincibile 
Armata, il trionfo dell'Anglicanismo 
in Inghilterra, le scorrerie di Drake 
intorno al mondo e l'avvento di Sha- 
kespeare. -Josset, che è medico, ha 
lasciato da parte i fasti della regina 
per considerare in lei la creatura. 
La creatura nuda, una malata che 
trascina la sua ferita: son parole 
sue. Che cosa sia codesta ferita Eli- 
sabetta stessa ce lo rivelerà nell’ulti- 
mo quadro della commedia. Ormai 
Essex è un'ombra, e la regina che 
ha sacrificato il tempestoso ma ado- 
rabile favorito ai suoi nemici — a 
Roberto Cecil ma soprattutto a quel- 
l'implacabile servo della giustizia 
astratta che è Francesco Bacone — lo 
ricerca dentro di sé, nel dubbio che 
mina alla radice il sacrificio di tutta 
una vita spesa per la’ grandezza del- 
l'Inghilterra, nel bisogno carnale che 
la grave età — settant'anni — non 
mortifica, nell’ansia di apprendere 
«come» le amanti di Essex furono 
accostate la prima volta, per misurare 
su quel metro la propria necessaria, 
ma desolata rinunzia. 

L'autore ci presenta in una scena 
magistrale la regina mentre interro- 
ga su un terreno così delicato Mary 
Howard. La bellissima dama è stata 
la preferita di Essex, quella che più 
di ogni altra, per la sua venustà e 
giovinezza, ha fatto soffrire Elisabet- 
ta. Verso Mary il conte è stato porta- 
to dalla vana illusione d’ingelosire 
la regina e di piegarla al suo desi- 
derio, o, comunque, di evadere dal- 
l'ossessione di un amore che l’eter- 
no e ingiustificato rifiuto di Elisabet- 
ta trasformava in gioco crudele e 
quasi in sadismo. Rivela Mary di non 
aver sofferto nell’attimo decisivo in 
cui il piacere, di due corpi, fa una 
carne sola e un solo palpito. Siano o 
no le parole della donna una scap- 
patoia (può dunque l’amore al suo 
primo incontro non essere una brut- 
ta azione del maschio verso la sua 
vittima?), è certo che Elisabetta le 
accoglie con smarrimento sentendosi 
portar via da se medesima. Se l’amo- 
re non è quello che lei ha sempre 
paventato strappo. lancinante e 
umiliazione eterna — per che cosa 
si sarebbe negata a Essex, a Leice- 
ster, a Raleigh, agli altri molti che 
l'han desiderata, attratti da un fa- 
scino strano al quale la differenza 
di età non portava ingiuria alcuna? 
Regina vergine per equivoco? Rinun- 
ziare alla più grande gioia della vita, 
l'amore dato e ricevuto come una 
benedizione o come una pazzia, per 
niente? Elisabetta cerca di reagire a 
questo dubbio tremendo, e si con- 
fessa. È la scena più forte del la- 
voro. 

Con essa Josset ha conquistato 
i suoi sproni di cavaliere. Se pure le 


Al Teatro Manzoni di Milano la Compagnia drammatica diretta da Luigi Carini ha rap- 
presentato la nuova commedia in cinque quadri, di Josset, « Elisabetta ». Ecco qui una 
scena del IV quadro con Annibale Hetrone e Wanda Capodaglio. 


parole suonan dimesse, rotte e quasi disperse dal delirio, i fantasmi che 
esse evocano sono grandissimi. Ecco la regina irrompere dalla donna con un gesto 
d’improvvisa, se pur desolata, grazia. La sofferenza inutile fa da altissimo coturno 
alla creatura che gli anni han devastato e che le ombre sfiorano da ogni lato, la 
solleva su se stessa come sulla cresta di un maroso, le dà tono e grandiosità di 
tragedia antica. Confessa Elisabetta di essere stata, adolescente, violata da un bruto, 
da Lord Seymour, marito di quella Caterina Parr che fu l'ultima moglie di Enri- 
co VIII. Il ricordo sempre vivo di quella violazione è il segreto del rifiuto di Eli- 
sabetta ad accettare l'amore di chicchessia. Non andiamo a vedere se tutto ciò sia 
storicamente esatto. La verginità della regina è stata sostenuta da molti e pure da 
molti negata. Josset si è tenuto nel mezzo, come si vede. Violazione ma senza se- 
guito. Un «complesso d’inferiorità », per dirla con Freud, radicato ®in un’orribile 
sensazione di carne strappata e sanguinante che gli anni non han potuto cancellare. 
Ogniqualvolta la regina è stata sul punto di abbandonarsi al desiderio di un uomo, 
lo spettro della violazione patita l'ha richiamata a se stessa, ha svegliato nelle caverne 
del suo istinto una furia di rivolta e di vendetta. Si è vendicata negandosi, ma a qual 
prezzo. I primi quattro quadri del bel lavoro di Josset non sono che la cronaca, qua 
e là insistita, di un rifiuto carnale compensato da altre concessioni sul terreno della 
ambizione, Respinto come amante, Essex vien compensato con titoli e incarichi tali da 
consolare il suo amor proprio di maschio insoddisfatto. Egli comanda infatti la spedi- 
zione di Spagna, si spinge fino alle Canarie, si fa mandare in Irlanda per sedarvi la 
rivolta fin che dall'ultima impresa ritorna con quella tal minacciosa precipitazione che 
serve ai suoi nemici per imbastirci su un complotto. La testa del bel Robin rotola sul 
palco d'esecuzione, e questa fine se non aggiunge glorià a Francesco Bacone, presen- 
tato come un essere che ignora la gratitudine, (per lui, per farlo nominare procura- 
tore generale, o per fargli ottenere la mano di lady Hatton, Essex ha più volte sfidato 
la collera della regina); se non aggiunge, ripeto, gloria a Bacone neppure placa il tar- 
divo amore di Elisabetta. La vecchia donna non sì libera del suo segreto che per 
sputare su se stessa, sul suo destino, sulla gloria della giovane nazione da lei creata. 
Una bocca assetata che non potrà mai bere: ecco Elisabetta. Le sue ultime parole sono 
per Essex: « Robin, mi trovate bella questa sera? ». 

Ottima commedia un po’ lenta nei primi quadri che però servono all'autore per im- 
postare i caratteri. Josset ha molto ingegno, e basterebbe la sottigliezza discorsiva 
di Roberto Cecil e di Francesco Bacone per farne prova. Non conosco la tragedia di 
Gauthier de Costes né quella di Thomas Corneille per concludere se il conte di Essex 
di Josset sia migliore o peggiore dei suoi illustri predecessori. Forse per incidere mag- 
giormente. questo personaggio avrebbe potuto l’autore arricchirlo storicamente. È la 
sola figura della commedia, che ridotta semplicemente al ruolo umano di amante 
rifiutato e viziato, lascia lievemente insoddisfatti. La cordialità con la qua- 


le Josset lo presenta e che si co- 
munica allo ‘spettatore, soffre qua e 
là di genericità. Abbiamo l'impres- 
sione che l’autore lo abbandoni pro- 
prio nel momento decisivo, quando il 
personaggio gli si è riscaldato nelle 
mani. Del complotto di Essex appren- 
diamo infatti pochissimo; anzi da ciò 
che appare della sua colpevolezza 
sarebbe lecito aspettarsi che la regi- 
na lo salvasse. Se non lo salva’ se- 
gno che non può. Ma allora la co- 
spirazione doveva assumere una for- 
ma ben più grave e evidente dal la- 
to drammatico. Infine riuscitissimo è 
il personaggio di Elisabetta. Josset 
l’ha disegnata con felice mano. Indi- 
menticabili le scene alle quali ab- 
biamo sopra accennato.e l'altra nella 
quale la regina brucia con parole di 
fuoco lo spietato egoîsmo di Bacone 
Elisabetta lascia a costui la vita per- 
ché sarà essa che lo castigherà. Ma 
gli predice che un giorno egli va- 
gherà vecchio e abbandonato per un 
infinito di dune domandandosi per- 
ché mai abbia. vissuto. Non si passa 
invano sul cuore, sul sentimento, Da 
essi cadrà la pena; come pofvere dal- 
la clessidrà, quando l'ambizione sa- 
rà divenuta un fuoco fatuo perduto 
nella notte. ; 

La commedià è stata presentata 
dalla compagnia Carini-Capodaglio- 
Betrone in una cornice raffinatissi- 
ma. Le tre scene dipinte da Monto: 
nati e da Stroppa hanno raggiunto 
il massimo di stiggestività senza for- 
zature di gusto e.di stile.I cosfùmi 
disegnati da Titina Rota, questa de- 
liziosissima artista‘ che troppo rara- 
mente vediamo lavorare per le no- 
stre scene, sono_statî. come sempre 
una gioia degli occhi. 

Della recitazione non si può che 
dire un gra bene. Wanda Capoda- 
glio ha confermato nella parte di 
Elisabetta quelle sue qualità di gran- 
de attrice che sono una sorpresa per 
chi non la conosce, non pér noi che 
l'ammiriamo da anni. Essa ha colto 
l'altra sera, specialmente nel quadro 
della confessione, il più ambito suc- 
cesso della sua carriera. Quella sua 
voce un po' sorda, ma prodigiosa 
mente animata che veniva dal profon- 
do, da una regione di larve e di in- 
cubi, non la dimenticheremo facil- 
mente. E non la dimenticherà il pub- 
blico che è stato soggiogato daruna 
potenza interpretativa che sostiene il 
confronto con qualunque modello, 

Divisero il successo che rimarrà 
memorabile Nerio Bernardi, Anniba- 
le Betrone, Luigì Carini, Pio Cam- 
pa e la signora Maria Fabbri nelle 
parti rispettive. Il Bernardi diede al 
conte d’Essex la passione, Ja litigio 
sità, la pittoresca impetuosità che so- 
no caratteristiche del personaggio. 
Diamo merito a Josset e a Bernardi 
insieme se Essex non è ridicolo quan- 
do spasima d’amore per la sua im- 
prendibile regina. Una regina, ripe- 
tiamolo, che s’invela verso i settanta 
e che ha esattamente trentaquattro 
anni più del baldo conquistatore di 
Cadice. Va bene che si tratta di- Eli- 
sabetta d'Inghilterra; ciò .non toglie 
che Essex, afflitto come appare da 
pura necrofilia, sì farebbe fischiare 
se Bernardi non costruisse il per- 
sonaggiò con bella e dolorosa ve- 
rità. 

L'astuzia e la tempestività di Ro- 
berto Cecil han trovato in Betrone 
un interprete eccellente, come pure 
molto ammirato “nella spietata con- 
seguenzialità del personaggio ‘di 
Francesco Bacone è stato il Carini 

Infine ricorderò Pio Campa che 
colorì magistralmente la petulanza 
astiosa di Lord Burghley e Maria 
Fabbri, la quale disse con viva tre- 
pidazione la parte di lady Howard, 
tormentata dalla tremenda. se. pur 
vana curiosità sessuale della regina, 
e impotente a.venirle îh aiuto; a 
staccarla dalla croce alla quale l'ha 
inchiodata un ricordo. 


LEONIDA REPACI 
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AL TEATRO 


“CARACCIOLO” 


Tira Franco Vittadini è compositore di facile vena. 
L'arte în lui non altera menomamente la spontaneità 
dell’estro e la sincerità del sentimento; anzi, le raffina così 
che il Vittadini può contare di primo acchito, ogni qual 
volta fa rappresentare qualche suo nuovo lavoro, sull'a- 
perto favore del pubblico, che in teatro soprattutto ama 
i modi semplici e schietti. 

Accoglienze assai festose ha avuto la sera dell'otto cor- 
rente, al Teatro Reale di Roma, la sua nuovissima opera 
Caracciolo, su libretto di Arturo Rossato. 

‘Applausi clamorosi e chiamate insistenti hanno. fatto 
accorrere ripetutamente al proscenio, ad ogni, richiudersi 
Gel velario dopo la fine d'ogni quadto, il Vittadini insieme 
fl Rosato, al maestro concertatore e direttore d'orchestra 
Tullio Serafin e agli interpreti principali. 

L'importante avvenimento artistico: è stato onorato dalla 
presenza di Principi Reali, del Capo del Governo Na- 
Prmale e di un'accolta imponente di autorità in ogni cam- 
po dell'attività sociale, pratica e spirituale. 


Il libretto del Rossato 
quadri. 

Spazio di tempo: dal 1787 al 1799. 

Nel 1787 il Caracciolo è cadetto d'un vascello del Re 
Ferdinando di Napoli, e in una piazzetta di Capri incon" 
tra Marinella dei nobili Del Balzo, orfana, raccolta da un 
tra rano parente, un sordido e ringhioso, dottore che si 
chiama (vedi un po' il curioso contrasto dei nomi, In tea 
tro) Bonocore e la tiene peggio di una serva. Marinella e 
Caracciolo “s'innamorano; ma debbono separare. Bonocore, 
in una delle solite sfuriate, scaccia di pasa Marinella, e 
Caracciolo riprende le vie del mare. 

Dopo due anni sì ritrovano; 
ahimè, quanto mutati. Mari- 
nella è caduta nelle panie di 
un altro dottore, certo All, sl- 
chimista, il quale va cercando 
losche combinazioni fra la sua 
bramosia di lucro e la fresca 
bellezza di lei; ed espone la 
giovane, ignara e pura, rico: 
perta a mala pena di tenui 
veli, agli sguardi ‘concupiscen= 
ti di una folla patrizia, in cui 
c'è appunto anche il Caracclo- 
lo. sdegna, questo; € Ma- 
rinella lo supplica. Invano. 
Il Caracciolo la respinge. Mari- 
nella soffoca i singhiozzi e, per 
stordirsi e dimenticare, si get- 
ta a capofitto nella vita galan- 
te che l’alchimista le offre. In- 
fatti, il Re Ferdinando fa 
chiedere dal Duca di Venosa 
le sue grazie per le feste im- 
minenti al nuovo ambasciato- 
re di Gran Bretagna. _ È 

‘Passano quattro anni: Mari 
nella ha fatto strada, a Corte 
La Regina Maria Carolina l'ac- 
carezza e la predilige: Marinel- 
la canta come un usignolo e 
ha i trafti e l'aspetto di una 
gran dama. Si ritrova anco” 


è in tre atti, divisi ognuno in due 


Una di Capri ne! 
di Arturo Rossato musica 
Vittadini, del quale si ri 

stagioni; a destra: il 


ra, d'improvviso, col Caracciolo, più 
stupito della volta precedente riveden- 
dola così trasformata. Anche il Carac- 
ciolo ha intanto fatto carriera: ora è 
comandante. Ma il Re sospetta che lo 
contamini la «mala lebbra» delle idee 
liberali che în Francia, dove ha com- 
battuto, s'è appresa a lui e ai efieris- 
simi ragazzi di Napoli» sottoposti ai 
suoi ordini; e gli consiglia, guardandolo 
in fondo agli occhi per scoprigli l'a- 
nimo e manifestargli il suo, di cambiar 
aria: «penzia salute tola..». È un or- 
dine d'esilio. Marinella, però, non vuo- 
le separarsi più da lui: intercederà 
presso la Regina e otterrà il perdono. 
La Regina comanda sul Re. 

Passano altri cinque anni: il Carac- 
ciolo è salito al grado supremo di am- 
miraglio. Re Ferdinando sta per ab- 
bandonare «il regno insanguinato © per 
affidare la vita e la corona allo stra- 
niero»; sta, insomma, per tradire, poi- 
ché ha giurato di rifugiarsi sulla nave 
di Caracciolo, «dove la patria è ancora 
una bandiera... ». Ma il Caracciolo non 
crede al tradimento e aspetta il Re. Lo 
disinganna Marinella, che gli svela la 
verità. «La Patria viva», grida il Ca- 
racciolo e capeggia la rivolta degli 
equipaggi. Marinella lo abbraccia, in un 
impeto d'entusiasmo che la passione di 
patria fa divampare. 

La rivolta è soffocata in breve. Il 
Caracciolo imprigionato e sottoposto 
giudizio marziale è condannato a moi 
te. Prega l'amico d'infanzia Fabrizio 
Carafa di recare l'ultimo saluto n Ma- 
rinella che lo attende con la bambina 
nata dal loro amore, in una semplice 
casetta, sul Vèmero. 

Marinella accoglie la tremenda noti- 
zia con un urlo d'angoscia. Fabrizio le 
narra la morte eroica di lui, impiccato 
all'albero di trinchetto. Il corpo tolta 
dall'albero e gettato in mare, ha me- 
guito la scia della nave su cui Re Fer- 
dinando torna a Napoli, e fl Re tristo 
e feroce ha concesso che gli sia data 
sepoltura cristiana 

Ed ecco, siamo all'ultimo, quadro del 
dramma. Nella notte fonda) il popolo 
di Napoli accompagna’ la salma del» 
l'eroe, e Il corteo funebre è guidato 
dagli spiriti magni dei «caduti lontani 
© Vicini» per la Patria. Il corteo avan- 
za fra lo sventolio dei vessilli e gli 
squilli delle fanfare, Marinella non 
piange più; s'inginocchia con la figlio» 
letta, e le fa ripetere il nome santo del 
padre, affinché le rimanga sempre nel- 
la memoria, come ora lo invoca nel 
santo devoto e guerriero il: popolo osan- 
nante al martire. 


Dalla esposizione sommaria del libret- 
to è agevole intendere che la figura di 
Marinella predomina. # Marinella che 
da un capo all'altro muove l’azione sce- 
nica; è lei che si lega indissolubilmen- 


1 secondo quadro del 
del maestro Franco 
icorda 


imo dtto della nuova opera « Caracciolo », libretto 
ittadini. - In alto, a sinistra: 
"î ballo « Vecchia Milano » rappresentato alla Scala nelle passate 
ordertro Serafin che ha magistralmente concertato e dirige l'opera. 


REALE DELL’OPERA 


DI ROSSATO E 


VITTADINI 


te al Caracciolo e lo lega a sé; è lei che gli dà una fi- 
glioletta; è lei che conchiude il dramma. Marinella è tutta 
€ sempre e soltanto nel suo amore per Caracciolo. 

Questi è, invece, incerto, dapprima; e ugualmente diviso, 
pol, fra l'amore di lei © l'amore di patria. La figura del 
Poreciolo, soldato e patriota, si palesa a stento nelle al- 
lusioni, nelle invettive, e in qualche scorcio scenico, piut- 
tosto decorativo. Tutto ciò ch'egli compie con le armi per 
la Patria, accade fuori di scena; l'animo suo prode non 
si dimostra a bastanza, in ciò che vediamo di lui, Sin la 
rivolta egli la imprende spinto da Fabrizio e sostenuto da 
Marinella; fin la morte, egli l'affronta imperterrito tra le 
quinte. 

Gli altri personaggi del dramma farino da contorno: il 
Re Ferdinando, sboccato burlone; la Regina Maria Caro- 
lina, fuggevole apparizione; e via via, il. servizievole 
Duca di Venosa, lo sguaiato alchimista All, il manesco dot- 
tor Bonocore e il giocondo cantastorie Musciò. 

Così che il libretto del Rossato potrebbe anche intito- 
larsi a Marinella, che sarebbe titolo forse più appropriato 
per designare la protagonista vera del dramma. 

Ma ll titolo importa poco, in questo n 
porta che il dramma disposto dal Rossa: 
del Vittadini è prevalentemente d'amore, 

Sia dunque com'è piaciuto al Rossato. 

Egli ha posto ogni cura per dar modo al compositore di 
fare quanta più musica gli è piaciuto. Sono parecchi i 
punti di pura sostanza lirica, nel libretto del Rossato, e 
parecchie le situazioni sceniche che si risolvono natural- 
mente nel canto, 

Si potrà osservare che alcuni di codesti punti sono de- 
viazioni, fermate, riempitivi dell'azione scenica; e sì po- 
trà rispondere che non guastano e che fin quando ci sarà 
dramma in musica, la musica 
sarà sempre ben venuta in ogni 
momento dell'azione scenica 
(ii che non toglie che le de- 


tro discorso. Im- 
per la musica 


viazioni restino deviazioni, e 
fermate le fermate, e riem- 
pitivi i riempitivi). Tuttavia 


non si può nemmeno mettere in 
dubbio che altri punti abbiano 
tale potenza musicale da pro- 


curare buon esito all'intera 
opera, ogni qual volta si rap- 
presenterà; accenniamo, per 


esempio, alla scena finale del 
corteo funebre (che forse ha 
indotto il poeta a imbastire tut- 
ta la trama del dramma). La 
prima rappresentazione del Ca- 
racciolo ha confermatà la pro- 
va iniziale; per l'avvenire... sta- 
remo a vedere. 

Il Rossato e il Vittadini sono 
uomini di teatro troppo intelli- 
genti e troppo esperti per sba- 
gliare i loro calcoli. 

E veniamo alla musica. Ab- 
biamo scritto, poco sopra, che 
il Vittadini è compositore di 
facile vena. L'onda melodica 
fluisce continua, abbondante 


! musicista Franco 


dalla sua fantasia e dal suo 
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sentimento, di scena in sce- 

na, di quadro in quadro, 

e rallieta chi ascolta, per 

la sua freschezza e la sua 

limpidità. Certo, non è in 

tutto e per tutto originale: 
si alimenta, nel profondo, 
dell'orda più copiosa e ge- 
nuina, da cui scaturisce, 
Vogliamo dire che alla 
melodia del Vittadini si 
mescola in buona dose la 
dolcezza d’accenti melodi- 
ci e l'eleganza di atteggia- 
menti armonici che han- 
no dato fama alla musica 
del. Puccini. 

Sembra quasi che il Vit- 
tadini cerchi le stesse 
tuazioni sceniche’ in cuì 
s'è sfogato il ‘canto del 
Maestro lucchese, per can- 
tare allo stesso modo, con 
lo stesso cuore. La pre- 
sentazione che Marinella 
fa di sé al Caracciolo e 
viceversa quella the il 
Caracciolo fa di sé a Ma- 
rinella, nel primo atto, 
corrisponde, su per giù, 
anche nel disegno musica- 
le, alla presentazione di 
Mimì a Rodolfo, nel 
duetto del primo atto del- 
la Bohème (salvo l’unirsi 
delle due voci, che nella 
Bohème soddisfa tanto e 
che nel Caracciolo ci duo- 
le manchi), I rimproveri 
che il Caracciolo rivolge 
a Marinella, allorché la 
ritrova nella casa dell'al- 
chimista mezzano, ram- 
mentano la concitazione 
ritmica e gl'inflessi melo- 
dici dei rimproveri che il 
Des Grieux rivolge a Ma- 
non allorché la ritrova 
nella casa del vecchio li- 
bertino. E si potrebbero 
enumerare altri ravvicin 
menti scenici, da cui di- 
pendono nel Vittadini i 
ravvicinamenti musicali; 
ma ci limiteremo a no- 
tare l'addio di Carac- 
ciolo alla vita che ha 
stretto riscontro con l’ad- 
dio di Cavaradossi alla vi- 
ta, nella Tosca, e l'attesa 
lunga e dolorosa di Ma- 
rinella e della bambina, 
nella notte stellata sul Vò- 
mero, che ha riscontro an- 
cora più stretto con l’at- 
tesa di Butterfly e della 
sua creaturina nella notte 
stellata nel porto giappo- 
nese (e anche a Marinella 
l'annuncio della sventura è 
recato dall'amico fraterno 
di Caracciolo, come a But- 
terfiy dall'amico intimo dì 
Pinkerton. e l'uno e l’altro 
amico sono latori di lettere 
ch’esse baciano straziate). 
Il Vittadini prende il 
suo bene dove lo trova; 
ed egli lo trova nelle pas- 

sioni semplici e sentite, 
nelle figure gentili e gene- 
rose, nelle espressioni di 
bontà e di pietà umana, 

Ma il Vittadini è anche 
sapiente e cauto costrutto- 
re musicale di scene ed 
atti che si reggono in vir- 
tù della loro intrinseca 
forza di concezione e di 
elaborazione. 

Bene contrapposti i qua- 
dri d'ogni atto, nel caratte- 


re della musica. (Nuoce loro, però, la 
lunga pausa che li separa: soltanto i due 
quadri del terzo atto sono legati fra loro 
da un intermezzo orchestrale). 

Bei pezzi qua e là: particolarmente 
il duetto d'amore del primo quadro; 
poi, l'apparizione di Marinella uscen- 
te dalla conchiglia nel secondo qua- 
dro (un indovinato dialogo tra flauto, 
violino e arpa, appoggiati ad armonie 
larghe. tenute, vaporose), poi l’aria an- 
tica che Marinella canta accompagnan- 


anacronismo armonico) nel primo qua- 
dro del secondo atto; poi il monologo e 


Le scene dell'opera « Caracciolo n. 
della nave ammira 


Questa qui sopra, del secondo 


ia della flotta borbonica; l’altra in alto del 


Reggia di Napoli, e questa qui sotto, del terzo atto, un 


all’ammainare della 
l'opera. 


l’arioso di Fabrizio e tutto il pezzo corale della 
secondo atto, pezzo d’ 
Caracciolo nel primo quadro del terzo atto, 
si della sublime preghiera che i soldati di mare recitano sulle navi, la sera, 


bandiera) e infine l’epicedio corale con cui termina 


Né basta lodare il Vittadini per il garbo dei 
tutti sappiamo ch'egli è musicist 
mostrati a esuberanza nelle al 
fuori (l'opera sua più fortuna! 
tropolitan di Nuova York per 
ciò che più conta, che il Vittadini sa dare buon rilievo ai personaggi sce- 
dosi colla spinetta (ma con qualche nici; che sa farli parlare un linguaggio incisivo, persuasivo: ch'egli tratta 
benissimo le voci, vale a dire che ricava da esse il massimo rendimento, e che 
Sa passare a tempo e luogo, con bella armonia, dal recitativo al canto spie- 


‘ampio e nutrito intreccio polifonico; quindi la romanza di 
la preghiera di Marinella (parafra- 


ta còlto e di buon gusto e questi pregi li ha di- 
tre sue opere applaudite largamente in Italia © 
ta, l’Anima allegra, è stata rappresentata al Me- 
tre stagioni consecutive). 


quadro del secondo atto, rappresenta la tolda 
primo quadro dell'atto stesso, una sala della 
pittoresco interno. (Foto Reale, Roma). 


rivolta nel secondo quadro del 
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gato e che tratta pure be- 
nissimo gli strumenti del- 
{a partitura d'orchestra e ne 
ricava «effetti» gradevoli. 

Per tutto ciò che abbia- 
mo argomentato fin qui, 
vogliamo conchiudere che 

la nuova opera del Viti 
dini, compositore fra i più 
dignitosi del teatro melo- 
drammatico italiano d’og- 
gì, ha meriti sufficienti, se- 
condo noi, per entrare a 
far parte del nostro magro 
repertorio moderno e per 
restarvi, 

L'esecuzione è stata ec- 
cellente. 

Artisti di prim'ordine, 
sul palcoscenico. Il tenore 
Galliano Masini, protago- 
nista, ha sfoggiato voce 
Squillante e ha dato ca- 
lore di passione alla sua 
«parte»; accanto a lui la 
signorina Franca Somigli 
ha gareggiato di bella e 
robusta voce e di sagacia 
scenica. Pure buoni can- 
tanti e buoni attori il ba- 
ritono Manacchini nella 
parte di Fabrizio Carafa, il 
Romito in quella del Re 
Ferdinando, il Granforte 
in quella del dottor Alì, 
il Gherardini in quella di 
Musciò e lo Zagonara in 
quella del dottor Bonocore. 

Ottimo il coro, istruito 
dal maestro Conca ed otti- 
ma l'orchestra, affiatata, 
precisa, colorita. 

Magnifiche «87 scene ‘del 
pittore Parravicini, 

Il pubblico ha voluto 
‘applaudirle; a ragione, 

Così che ogni grande 
teatro lirico è incoraggia- 
to a moltiplicare gli sfor- 
zi perché la versione sce- 
nica diventi sempre più 
oggetto di sorpresa, agli 
occhi degli spettatori. Ma 
le nostre recriminazioni sul- 
la parte eccessiva che va 
prendendo la messa in sce- 
na negli spettacoli musicali 
a che serviranno mai? Bah! 
A nulla. Sia, ripetiamo, 
come vuole il pubblico di 
oggi, tiranno assoluto (ma 
è sempre stato lo stesso 
e sarà). 

Al Teatro Reale dell'O- 
pera, s'è vista nel primo 
atto del Caracciolo una 
piazzetta di Capri, una sa- 
la della Reggia di Napoli, 
sullo sfondo del mare e 
del Vesuvio, e la tolda 
della nave ammiraglia del- 
la flotta borbonica e una 
notte di stelle (fin troppo 
grosse e splendenti) sul 
Vòmero, roba da incan- 
tare. 

Anche la regia fu ben 
ordinata e disposta dal 
Piccinato, 

Ma l'elogio incondizio- 
nato spetta al maestro-Tul- 
lio Serafin: e per questo 
lo mettiamo in fondo, s'è 
vero che in fondo stia il 
dolce. 

L'intelligenza musicale, 
il sapere, l'esperienza, il 
senso esatto di ciò ch'è o 
dovrebb'essere il teatro li- 
rico, fanno del Serafin l’e- 
minente direttore artisticb, 


oltre che il concertatore e direttore degli 
spettacoli, del massimo teatro della ca- 
pitale. È suo giusto vanto l'aver ripor- 
tato, da qualche anno questo teatro a 
un'altezza artistica quale di rado esso ha 


toccato in passato e quale pochi altri 


pezzi musicali del Caracciolo: 


‘sogna agg'ungere, ed è 


teatri in Italia e fuori possono affer- 
mare d’aver raggiunto, oggi. 

Degli spettacoli del Teatro Reale del- 
l'Opera torneremo a parlare presto: rie- 
scono veramente di grande onore per 
l’arte lirica d'Italia nel presente. 


CARLO GATTI 


Roma, febbraio. 
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Romanzo di ALESSANDRO VARALDO 


— Seîiorita, — le confessò,con un sorriso don Juan, — qui, nel nuovo mondo 
le cose si fanno in grande, non a colpi di gran cassa come nel vecchio, ma di 
cannone e di girandole interminabili. Non vi stupite e non vi spaventate. È 
nostro interesse di non stancarvi, ma è anche nostro vivo piacere di distrarvi 
în tutti i modi per lasciarvi un grato ricordo di noi. 

Quando il piroscafo attraccò alla Boca sali a bordo una folla 
autorità, connazionali ed argentine, di giornalisti, di fotografi, di mobs d'ogni 
risma, razza e casta, e fu un'esuberante sfilata di presentazioni da stordire. Ave- 
vano accompagnato al piroscafo, partito la mattina, un grande ro di musica 
e cantanti d’'ambo i sessi che rimpatriavano, ed erano anzi accorsi 
mero per attendere la stella nuova, la seconda encantadora. Egle fece una gran 
de impressione. Animata dallo spettacolo inusitato, un po' eccitata. colorita, gli 
occhi pieni di luce, fresca e giovane e statuaria, e di viso perfetto com'era, 
gratà e felice. come si dimostrava con tutti, fu giudicata ed accolta con sim- 
patia unanime. 

E poiché tutto parea correre sulle ruote di velluto, la fortuna le fu 
fin da principio. L'anno prima c'era stata la compagnia di Ruggero Volpi. 
complesso, una compagnia ottima sotto tutti i riguardi, con almeno quattro at 
tori di primo piano, eguali, quattro gambe d'una tavola su cul si può giocare 
o cenare con stabilità. Un complesso così non avrebbe riscosso | 
senso che portando un pezzo forte, un'opera di grande successo che regge © 
appassiona da sé quand’anche manchino i puntelli. Ed era invece venuta con 
il solito repertorio e poche novità, credendo in buona fede, il Volpi e | suoi 
soci, che il pubblico volesse vedere la differenza d'interpretazione, come lui 
Ruggero e la Melvisio, Renzi e Baratti facevano le commedie risapute a me- 
moria dai due mondi. Errore che si paga caro ma che si ripete sempre. E inve- 
«e il vero, il grande, l'appassionato pubblico ha questo almeno in comune con 
l'elegante, l'annoiato e lo snob, che vuole un idolo da adorare 
bestie — teoria dell'amaro Federico Nietzsche — non vuole, che un divo, 
prensibile prima con la vista, poi con l'udito e da ultimo col cuore. Nella 
pagnia condotta dal Tellez il divo c'era, Bruno Altieri, e lo si dovev 
giare. Ma la voce si era già sparsa che con lui veniva una bella attrice, giovane, 
fresca, muy linda, signorina per bene, con una vera madre, figlia d'un soldato 
morto în guerra. Gli abbonamenti s'erano coperti, come un nugolo di cavallette 
prende d'assalto un'oasi. 

E il Franco e l'Ortiga avevano battuto il ferro caldo: il più gran giornale 
aveva pubblicato due profili dell'Altieri e della Vittori dovuti all'ispirata sim- 
patia di Valerio Guidi: il secondo aveva destato un'immensa curiosità, comin- 
ciando eon l’aneddoto d'inizio di questa storia: pi tanto bella ‘he ogni fanta- 
" i spettatore non può a meno di comprendere. 
gu Tavvocato mo ‘e don Fernando, come don Juan Tellez, che conosceva 


innumerevole di 


a tanto nu 


nime con- 


come tutte le 
com- 
com 
festeg- 


Disegoi di BRU 


avevano giocato un tiro da schiaffi a Bruno Altieri, nell’intenzione c 


no, facendo 


suoi polli 
lata alma 
Ma il divo non ci badò © finse di n 
le preferite e ci 


mnunciare la stessa commedia della celebre esclamazior 
badarci: era per lui una gran parte, f 
bagno e di dimensioni 
doppie. La prima recita dunque avvenne dinanzi a un pubblico da far. paura 

Il grande attore si sorpassò, ma contò su tutto meno che sul fattore massim 
Troppo giovane la Vittori per lasciarsi sopraffare furbamente osa del resto 
rara, ché, se l'ultimo generico ci riesce, la tiene ai de 
a rischio di pagarla cara — e troppo sincera nell'arte sua per 
se l'Altieri fu superbo, lei ci si buttò dentro come se facesse un tuffo dal tram 
pollino più alto e, se la vieta espressione fosse permessa, parve che vivesse in 
vece di recitare. Valerio Guidi non le aveva mai insegnato la teoria del Diderot 
che del resto, lo vedremo in seguito, le portò fortuna 

Fu un delirio. Quel finale del terzo atto fece rivoluzione. Appena s 
le acelamazioni, fu levata 
solita cerimonia di simpa 
e lo vuol sentir parlare. Urla 

Che parli! 

Bruno Altieri lo sapeva, 
successo. Ma, ritiratosi l'attore, 

— Ché parli! 

Don Juan sì precipitò riel camerino della Vittori 


diguazzava dentro come in una vasca d 


ti persino al capocomico, 


risparmiarsi. E 


sedarono 
la tela sul quarto che doveva essere seguito dalla 
Il pubblico argentino chiama di solito il suo idolo 


s'era preparato un discorsetto accolto col solito vivo 


Il pubblico non si mosse. Urlò di nuovo 


— Vogliono voi! 

— Me? 

curo, venite! 

E se la trascinò dietro, senza permettere che Gilda le 
cui s'esponeva. E lei che credev 
l'immenso pubblico improvvisame 
tuonò una voce commossa 

— Parla! Habla! 

Un gelo e pol un fuoco, e una nube davanti agli occhi e poi di colpo il sen- 
timento della cosa ineluttabile, del calice che bisognava bere. S'irrigidì. Alzò le 
due braccia, mosse le dita come se volesse accarezzare. E disse, a voce ferma 
scandendo le parole dolcemente, soavemente, con una confidenza così spon- 
tanea che le incatenò per sempre l'enorme semicerchio d'occhi, che la bruc 
vano, e di bocche protese a baciarla 

— Caro pubblico di Buenos Aires, vi sono grata con tutto il cuore, vi sento 
come un fratello... 


Non proseguì: piangeva, S'arvicinò le palme alle labbra e mandò un bacio 
solo e s’inchinò. 


spiegasse il pericolo a 
re, si trovò invece dinanzi al- 
ilenzioso. Da un palco dell'ultima fila 


amico. | 

Ciò premesso, poteva conoscerlo. Non lo aveva negato perché non gli era 
mai stata fatta la domanda, ma Egle si propose di fargliela, e all'improvviso. 

Ignorava il colloquio con Gilda, naturalmente, ma sentiva che il vecchio 
signore sapeva. x 

Ripose la lettera, che per fortuna la signora Lucia non aveva veduto, e Gilda 
nemmeno, perché abitava in più modesto albergo e non troppo vicino, cosa 
che interrompeva per molte ore della giornata la consueta famigliarità. 

Per quel giorno, tiepido come ‘un ottobre nostro, c'era un progetto, un giro 


un'idea della enorme e gaia capitale. 

Prima che giungesse lo Spinola — ed Egle era già pronta — la signora Lucia 
confessò d'essere stanca e di preferire il teatro della sera alla passeggiata, visto 
che bisognava sacrificare una delle due cose. La fanciulla colse l'occasione pro- 
pizia di trovarsi sola în auto col vecchio signore. Non avrebbe forse osservato 
le vie le piazze e i giardini, ma si sarebbe levata un peso dal cuore. Decisa, 
cercò di riflettere e di combinare un piano d'attacco, ma non ci riuscì: era troppo 
nervosa. Si sarebbe ri alla fortuna, avrebbe colto il primo pretesto. E 
infatti — badate che non lo aveva fatto con furberia: 

— Marchese, — disse mentre stavano per uscire, 
Ho dimenticato... 

Ritornò col cerchietto d'oro al braccio e lo mostrò: 

— «il mio talismano, 

Don Mario ignorava l'episodio della medaglietta, forse troppo intimo per di- 
ventar confidenza. Ci cadde in pieno. 

— È permesso vedere il talismano? 

La fanciulla che l'osservava poté convincersi che n'era all'oscuro, tanto più 
che l’altro — le imprudenze, ahimé, sono come le sabbie mobili in cui si 
affonda — domandò: iù 

— Una memoria di famiglia? 

— No, credo che sia un ricordo materno. Mi fu mandato l'anno scorso da un 
ignoto amico, 

Il volto del gentiluomo s'oscurò. Ma lei con un sorriso amabile rispose: 

— E le confesso che per un momento ho creduto che fosse lei. 

— lo? 

— Già, dopo che don Juan Tellez mi disse che lei aveva parlato di me al 
Cairo, donde ricevevo giornali dall’ignoto amico. Potevo supporre che lei par- 
lasse per sentito dire? 

L'altro cercò di parare, A 

— Il suo sentito dire era così unanime... 

— Non importa! Anche se lei non è l'ignoto amico... 

Don Mario sogguardava furtivamente la medaglietta. 

— =. lo conosce di certo... 

— Come può pensarlo? 

E si domandò se Gilda — ahi la lingua delle donne! — avesse parlato. 

— Vuol negare forse di conoscerlo? 

Parata di seconda. 

— Signorina, perché vuol farmi dire quello che pensa lei? 

— Perché le circostanze me lo suggeriscono. Siamo venuti ad un punto... ad 
una crisi, che deve avere uno scioglimento prossimo. 

E giocò la sua carta: 

— Non ignora, certo, che lo sconosciuto è qui! 

Don Mario subito non rispose, ma senza mostrar d'essere colpito dalla notizia. 
Poi guardò l'orologio: - 

— No, signorina, il suo' ignoto amico a quest'ora non è più qui. 


mi scusi un momento. 
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Quelle parole furono accolte da un silenzio penoso. Egle aveva voltato il viso 
è guardova una piazza immensa, ma non la vedeva nemmeno: carrozze e pedoni 
le facevano l’effetto di puntolini danzanti entro le palpebre chiuse. Don Mario 
Spinola rispettò il silenzio a lungo, finché non entrarono in un giardino, vasto 
«d ombroso per la lussureggiante vegetazione. Allora mormorò: 

— Signorina, la mia coscienza è in pace. Credo d'aver agito da amico. 

Lasciò correre vettura e tempo finché. domandò: 

- Conosce la Teoria di Diderot? 

Senza attendere la risposta continuò: 

— Dionigi Diderot fu tra i precursori della Rivoluzione Francese, tra i cosid- 
detti culturali, che probabilmente non credevano di poter avviare dei sogni verso 
la realtà. Scrisse dei racconti e dei piccoli romanzi che oggi ancora son vivi, 
d'un gusto meno scheletrico. di quello del Voltaire, affatto ampolloso come 
quello del Rousseau, per non recitare che i due maggiori, ma preciso, proprie 
impastato di realtà, quella pratica, non quella di reazione, la realtà dei classici. 
dei greci in ispecial modo, Naturalmente appartenne all'Enciclopedia, ne fu 
‘Anzi l'ideatore, e persistette nonostante le sospensioni; ma non fu mai dell'Ac- 
cademia, più coerente di Chamfort, di d'Alembert e dello stesso Voltaire. Fra 
i suoi scritti uno specialmente le dovrebbe interssare: il Paradosso sull’attor 
comico, 

Egle, un po’ stupita della lezioncina, voltò il viso curiosamente: il velo di con- 
travietà non esisteva più, ma lo Spinola non mostrò d’accorgersene. Continuò: 

— Strana cosa per uno scrittore ligio alla verità ed alla realtà, parlar di 
paradosso, termine elastico, termine a lui nemico, specie nel ricordo di Gian- 
giacomo. E questo suo paradosso ci si presenta, avvolto nell’humowr, niente 


Je Diderot ha bestemmiato e invece 
parola paradosso, fin allora da lui 


Egle protestò: 

— Come? Come? Nessuna sensibilità? Ma. io sento, quando recito! 

— Non c’intendiamo, signorina. Non le nego di sentire, ma. la sensibilità di 
cui parlo è tutt'altra cosa. 

— E cioè? z 

— Quella che la farebbe sentire per sé, non per. il pubblico. 

— Non capisco. 

— Eppure non è un rompicapo cinese. Le sarà più volte accaduto leggendo 

soffrire, di gaia 


sue interpretazioni, lei riuscirà a_ vivere sul palcoscenico, cioè 

per sé, ma per gli spettatori, e farà dell'arte. Chi soffre per cose sue nel silenzio 
dalla sua stanza o prega in silenzio nella solitudine d'una Chiesa, non fa dell'arte, 
ma semplicemente soffre o prega. 

Egle, istintivamente, cercava, dietro le parole di don Mario Spinola quale 
senso, celato intenzionalmente, potesse scoprire. E non tardò a trovarlo. 

— Ecco, signorina, quello che fa di un'attrice un'artista. Lei sente e lei rende. 
C'è, fra la prima sensazione e la seconda realizzazione, come uno strato neutro, 
attraverso il quale non passa della prima che quanto è necessario alla seconda, 
In altre parole, certe scorie personali, restano, mentre diventano visibili, agli 
occhi di tutti, le qualità che concorrono a dare l'illusione altrui, a far conver- 
gere verso di sé l'universale consenso. Ciò non si ottiene che con una mancanza 
assoluta di sensibilità, come dice Diderot, e come voialtri tutti, che rappresentate, 
ogni sera dimostrate, Se voi sentiste soltanto, sareste alla pari dello. spettatore, 
tutti voialtri esecutori, e l'illusione si scioglierebbe appena incominciata, se pur 
avesse a cominciare. 5% 

— Ma allora, domandò Egle che intravedeva un barlume della vetità, io sarei 
condannata alla insensibilità per essere giudicata dal pubblico un'attrice sublime? 

— Ahimé! Così dice Diderot. 

— E mi dovrebbero essere interdette le sensazioni, le gioie, i. dolori, l'amore, 
la maternità, che le altre donne provano, e per le quali sono state create? 

— Ahimét Volete che i valori di un cavallo da .corsa, ad. esempio; sì possano 
sciupare nelle. usuali fatiche da sella ‘o da tiro? . 

— Sarei dunque pari ad un cavallo da corsa? 

_ A tutte le creature destinate ad elevarsi sul livello comune, animali od 
uomini. Come lei fa una certa cura dietetica per non perdere la linea del corpo, 
così le è imposta una uguale cura dell'anima per non usare inutilmente le vir- 
tuosità ottenute con la sensibilità passata attraverso lo stato neutro. 

— Una macchina allora? 

— No, una creatura d'eccezione, che, per far del bene all'umanità, perde o 
rinuncia alle prerogative umane. Chi è padre o madre? Chi procrea soltanto © 
chi alleva ed educa, e, come ha fatto un corpo, fa uno spirito e un cuore? Come 
potrebbe la creatura d'eccezione, che si deve a tutti, limitarsi ad una o due 
persone, fossero anche coniuge o figli? 

— E tutta la vita? 

— Finché resterà creatura d'eccezione, ché, per fare il bene di tutti, inevitabil- 
mente farà il male dei pochi, ai quali vuol più bene. L'amore, signorina, non 
‘ammette spartizioni, e così la maternità. Come la donna, ottenuto il figlio, passa 
l'iomo in seconda linea, la creatura d'eccezione, che ama davvero, sacrifica la 
folla ad una persona. > 

— E l'artista allora deve restar sola? 

— Se l'arte è un sacerdozio, sì. 

Egle aveva capito. Voltò il capo verso le vie le piazze e i giardini, ma non 
li vide: non vide, in confuso, che un panorama indistinto e una folla senza 
visi, come quelli che le luci della ribalta cancellano. 
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Non poteva la fanciulla essersi fatta un giudizio personale sulla grande città 
di cui era ospite da pochi giorni: non avrebbe potuto dopo la famosa passeg- 
giata in auto assicurare d’aver veduto vie piazze e giardini. Ma dal colloquio 
ricavò assai. Anzitutto cominciò a a chiedersi il perché di certe 
sensazioni non controllate, a non abbandonarsi senza ragione: imparò, a sue 
spese, che bi: saggiamente disporre dei propri mezzi, per non trovarsi a mal 
partito quando ne occorre il pieno possesso. Tutto questo a grado a grado, per 
istinto meno che pér riflessione. Comprese il senso nascosto del Paradosso, com- 
prese la verità dell'aforisma: Chi è dì tutti non è di nessuno e nemmeno di sé. 
Ne fece anzi la prova, meglio che în patria. 

Fino allora la sua vita era stata semplice: casa e lavoro. Ma intorno respirava 
la sua terra e non si sentiva isolata. All'estero è ben diversa cosa, la solitu- 


e tutti sconosciuti, bisogna mischi 

del resto non domandava di meglio. Facevano a gara per moltiplicare inviti e 
distrazioni. Le migliori famiglie, i personaggi più in vista, ricercano la cono- 
scenza degli stranieri; specie se occupano un posto in vedetta. In Italia rare 
volte questo avviene. Ci furono persino uomini politici, eminenti, che si vanta- 
vano di non andare a teatro. Nei popoli giovani, questo non avviene. Anche 
Bruno Altieri cedeva all’attrazione universale, anche Gilda, più che popolana 
di costumi e di ioni , 

— Divertiti, consigliava, ché questa è un'altra maniera di vivere. Le prove ti 
lasciano del tempo e tu occupalo in modo gradevole. Ma senza abituarti: non 
sacrificare né il riposo né il sonno. Bisogna sorvegliarsi anche nel piacere. 

Sorvegliatsi! La grande parola, il succo del Parndosso. Bisognava farsi l'abito 
di sorveglianza su se stessa, a costo di parere insensibile. Ma che stabilità rag- 
giungevano scene controscene e toni, se sorveglia! 


(Continua) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AFRICA MISTERIOSA 


IL DIAVOLO NELLA BOSCAGLIA 


ion ancora negli oc- 
chi la visione del- 

le immani prigioni di 
pietra e di cemento ar- 
mato nelle quali gli uo- 
mini si chiudono vo- 
lontariamente per con- 
durre una illogica esi- 
stenza, lasciai le co- 
ste dell'Oceano India- 
no per addentrarmi 
nella boscaglia soma- 
la. Poiché ne avevo 
letto molte descrizioni, 
ne avevo veduto in- 
numeri fotografie, ne 
avevo studiato molti a- 
bitanti, credevo di co- 
noscerla; invece, a ma- 
no a mano che l’auto- 
mobile, scivolando ra- 
pida sulla pista, si ad- 
dentrava, nel suo seno, 
capivo sempre più chia- 
ramente di aver pecca- 
to di superbia. Non la 
conoscevo affatto. Mi 
sembrava di correre non 
nello spazio, ma nel 
tempo, a ritroso, e di 
lasciare dietro le spalle 
la nostra civiltà per ri- 
salire verso un'èra lon- 
tana nella quale signo- 
reggiava non l'uomo, 
ma la natura selvaggia. Non mi senti- 
vo un dominatore, poiché su di una 
macchina creata dalla intelligenza uma- 
na, su di una strada aperta per ope- 
ra dell'uomo ero capace di violare la bo- 
scaglia, ma piuttosto un ospite, timoro- 
so di offendere la immane naturale di- 
vinità penetrando nel suo dominio, tur- 
bandone la pace solenne con un ordigno 
schiamazzante e male odorante. Salutai 
perciò con gioia il primo incidente che 

mi permise di scendere e di accostarmi 
in perfetta umiltà alla boscaglia. E que- 
sto primo contatto mi indusse per l'av- 
venire a non usare altro che in caso 
di assoluta necessità il meccanico mez- 
20 di trasporto, ma ad andare solo verso 
di lei, tremante magari per mille paure, 
ma solo. Altrimenti i nostri colloqui non 
avrebbero potuto mai e poi mai essere 
sinceri. 

Mare di piante o nebbia vegetale è 
stata definita la boscaglia equatoriale 
africana; come il mare è grande e so- 
Jenne, come la nebbia 
è densa e maligna. Oc- 
cupa centinaia di chi- 
lometri quadri, si sten- 
de su immense pianu- 
re, ricopre colline, tap- 
pezza valli; è fatta di 
miliardi di piante, co- 
me di miliardi di goc- 
ce è fatto il mare, pian- 
te per la maggior par- 
te arboree che spun- 
tano da un suolo com- 
patto, duro, multicolo- 
re, biancastro, giallo, 
rosso, bruno, quasi ne- 
ro, ora terroso per chi- 
lometri .e chilometri, 
senza una pietra, ora 
sassoso, sonante, terre- 
no al quale sembrereb- 
be negata la possibi 
di ospitare qualsiasi for- 
ma vitale. Eppure. o 
sulla petraia o sulla ter- 
ra multicolore, la vege- 
tazione è egualmente 
sviluppata, forte, dura, 
ferrigna, con tronchi e 
rami disperatamente 
contorti, intrecciati, av- 
vinti quelli dell’una 
pianta con quelli del- 
l'altra, a costituire una 
muraglia che è diffici- 
le violare. 

Nella boscaglia non 
vi sono alberi maestosi. 
ma arbusti uniformi 
nell'altezza, la quale 
non supera quasi mai 
i quattro o i cinque 


‘cate. 


Uno stagno nel folto della vegetazi 


metri, uniformi nel colore ch'è sempre grigio, poveri tutti di foglie piccole, 
grigie, come i fusti ed i rami, e ricchi invece di spine di ogni forma e dimen- 
sione che ricoprono i tronchi, che si adergono sopra i magri ciuffetti di foglie 


tentando di proteggerle dal famelico mondo animale. 
Di rado qualche acacia ombrellifera, riuscita a vincere la resistenza tenacis- 
sima delle altre piante che la circondano e la volevano rattenere tra le brac- 


cia scheletriche, sovrasta di qualche metro le tristi sorelle con la sua chioma 
piatta, trama di foglie minutissime e di sottili insidiose spine cineree. 

Un sole implacabile infoca ln boscaglia e sembra che sotto l'ardente carez 
essa soffra, che ciascuna pianta faccia sforzi disperati per offrire la minore 
superficie possibile alla astrale rovente divinità. La boscaglia infatti non dà 
un'ombra ristoratrice a chi penetra nel suo seno e, sommamente avara, non 
offre un frutto, non allieta 1 suoi ospiti con lo spettacolo di flori appariscenti 
Come sono piccole le foglie, così sono sempre piccoli i fiori dal colori delicatis- 
simi che si armonizzano perfettamente con il luminoso grigiore dell'ambiente 
Le piante della boscaglia sono como cellule; vivono a millardi e formano nel 
loro insieme un individuo immare e di potenza incommensurabile, un indi- 
viduo astratto e al. tempo stesso ‘concretissimo da cui, come da una divinità, 
si può attendere tutto: il bene ed ‘Il male. 

Quando ci si addentra nel mare dî piante, e i rami spinosi si attaccano alle 
vesti e lacerano le carni, quando il vento si insinua nel grigio dedalo urlando 
e sibilando, quando a notte si odono mille fruscii e scricchiolii, non sembra 
che siano i rami a rattenere ‘ed a ferire, che sia il vento a ululare e a si 
bilare, che siano gli. insetti aggirantisi nella vegetazione, a produrre 1 sottili, 


La superstizione 


ione. All'epoca delle piogge la boscaglia diventa un pantano impraticabile. In alto: 
lO riiogne, dai grandi occhi rossi, luminescenti, che vive durante il giorno nascosto sui rami delle piante più intri- 
degli indigeni vuole che tale bestia sia uno stretto parente del diavolo. 


misteriosi rumori. La 
boscaglia appare come 
un immane individuo 
divinizzato, che faccia 
udire la sua voce mi- 
nacciante o maligna 
mente suasiva, di rado 
dolce, amica. Nella bo- 
scaglia l'irreale può 
sembrare realtà; la paz- 
zia, la più schietta sog- 
gezza. L'aria che vi si 
respira è più eccitante 
dell'oppio, dell'hascisch, 
o di altri lenti veleni 
dell'Orlente; costringe 
più che invitare al so- 
gno, fa spiegare le ali 
alla fantasia la più pi- 
gra, ispira paure senza 
numero, soggioga con 
mille incubi e cancella 
al tempo stesso dall'a- 
nima di chi la percorre 
l'idea della morte 

Orgia di vita vegeta- 
le, essa accoglie nel suo 
seno miriadi di animali; 
in essa dirompono le lo- 
ro strade i colossi del- 
fauna terrestre, gli 
elefanti e il pazzo scioc 
chissimo rinoceronte; si 
aggira il leone, sicu- 
ro di trovare sempre 
le sue gazzelle e antilopi che, insensi- 
bili alle spine, vagano timide e solerti 
in specie là dove la vegetazione si di- 
rada e le piante erbace@ hanno la pre- 
dominanza su quelle arboree, In essa 
il maculato leopardo, signore degli ag- 
guati, striscia silenzioso come un'ombra, 
saetta agilissimo, guizza, si insinua tra 
ramo e ramo, tra cespuglio e cespuglio, 
ta delle vittime. 


per. giungere a porti 
In essa i maiali selvatici, i ‘grossi e 
spelacchiati facoceri, dal muso irto di 


verruche e dalle lunghe zanne ritorte 
fuor della bocca schifosa, corrono a 
branchetti, grugnendo; ululano i pezzati 
licaoni, i cani selvaggi così feroci da 
incutere terrore allo stesso leone; si la 
mentano e urlano le torve iene e gli 
scaltri sciacalli; saltabeccano gli scoiat- 
toli di terra che hanno la loro tana al- 
la base delle piante o nel cuore dei 
termitai abbandonati; stridono e cin- 
guettano gli uccelli tessitori che costrui- 
scono nidi di squisita fattura; gracchia- 
no i bucerotidi dal mo- 
struoso becco ricurvo; 
borbottano e  squitti- 
scono le famiglie del 
pappagalli grigi e ver- 
di, e le faraone voltu- 
rine, riunite a branchi 
di centinaia di capi, si 
pavoneggiano sciocca. 
mente col loro azzurro 
collare, esponendosi al- 
le insidie di tutti i pre- 
datori grandi e piccoli i 
quali, con poca fatica, si 
possono saziare. I sotti- 
li serpenti arboricoli 
snodano le loro spire 
sui rami ricercando ni- 
di ed uccelli, cacciando 
i sauri che vivono co- 
stantemente sulle pian- 
te, mentre giù, sul ter- 
reno, la grande vipera 
soffiante dal capo gros- 
so come il braccio di 
un uomo robusto e dal- 
le lunghissime zanne 
mortifere, striscia lenta e 
silenziosa pronta sem- 
pre a scattare, a ferire, 
a uccidere. Colonne di 
formiche stridulanti, 
mobili e giganteschi 
nastri, spennellano di 
nero il suolo, e colonie 
innumeri di giallicce 
termiti, innalzano pa- 
zienti, infaticabili, tena- 
ci, le loro torri, le loro 
cupole di terra. Ogni 
fronda, spina, ramo, 
scorza, pietra, cela ed 
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alberga un insetto, un co- 
leottero dalle elitre risplen- 
denti, un faccendoso api- 
de, una zecca vorace che 
attende, il minuscolo ventre 
appiattito per il lungo di- 
giuno, la venuta di un es- 
sere al quale attaccarsi e 
suggere il sangue. 

La boscaglia è un'orgia 
di vita e al tempo stesso 
di morte; ogni minuto na- 
scono milioni di individui, 
milioni di individui cele- 
brano strane nozze, milio- 
ni di individui soccombono 
nella implacabile lotta per 
l'esistenza, ed i loro corpi 
scompaiono rapidamente 
nelle fauci di altri esseri, 
rinvigorendoli, dando loro 
la energia sufficente per 
continuare la diuturna bat- 
taglia. 

Ogni essere ha paura di 
ogni altro che non sia del- 
la sua specie; fugge, si na- 
sconde, compie prodigi di 
abilità e di astuzia per ve- 
dere senza essere visto, per 
assalîre senza correre il ri- 
schio di essere assalito, per 
mangiare senza correre il 
rischio di essere mangiato. 


Una delle prime notti che 
passai sotto la tenda in questo ambien- 
te favoloso, quantunque molto stanco 
per una lunga marcia stentavo a pren- 
der sonno, Non ne ero scontento però; 
attraverso le fragili pareti del mio ri- 
fugio, frementi sotto il soffo del vento 
caldissimo, mi giungevano nitidi tutti i 
rumori della boscaglia misteriosi e pau- 
rosi che eccitavano la mia fantasia. Ed 
ecco il grido acuto, rabbioso, di un uc- 
cello da preda, seguito immediatamente 
da uno sbatter d'ali e da un agitarsi di 
fronde, si levò da un cespuglio di aca- 
cie spinose accosto al quale avevo fatto 
piantare ‘l'accampamento. 

A tentoni cercai la torcia elettrica e, 
uscito dalla tenda, proiettai una lama lu- 
minosa bianchissima sul luogo della zuf. 
fa cercando di stoprire nel groviglio dei 
rami l'aggressore e l'aggredito. Il primo, 
un grosso barbagianni, s'alzò subito n 
volo e scomparve, il secondo invece se 
ne stette cheto e nascosto. Già dispera- 
vo che la ricerca riuscisse fruttuosa, 
quando il mio boy che s'era svegliato al 
rumore della zuffa e m'aveva raggiunto, 
cacciò un urlo di spavento: 

— Lassù, lassù! — e con la mano in- 
dicava un ramo della acacia — lassù 
parente di diavolo. 

Il parente della infernale potenza era 
un batuffolo di pelo grigio che avrebbe 
potuto star tutto nel cavo della mano, 
una bestiolina da nulla la quale s'attac- 
cava disperatamente al ramo e cercava 
di nascondere il muso minuscolo dal- 
l'implacabile raggio luminoso che la in- 
vestiva in pieno. Senza ascoltare i con- 
sigli del somalo che voleva andare a 
prendere il fucile, con quale intenzione 
è facile immaginarlo, penetrai nel ce- 
spuglio e lo scossi violentemente sino a 
che la bestiola abbandonò la presa, e 
ruzzolando tra le fronde, cadde a terrà. 

Quando la raccolsi si divincolò come 
se volesse fuggire, tentò di mordermi, 
poi, rassegnata al suo destino, mi s'ac- 
cucciò nel cavo della mano e mi fissò 
paurosamente coi suoi occhi immensi, 
rossi infocati, i quali a parere del mio 
boy erano proprio quelli del diavolo. 

Mentre accarezzavo il prigioniero, un 
Galagone, minuscolo e raro Lemuride 
dell'Africa equatoriale, cercando di far- 
gli capire che non avevo alcuna cattiva 
intenzione, esso mi stringeva le dita 
con le manine scimmiesche inverosimil- 
mente delicate, e fremeva e moveva la 
lunga coda cercando di farsi ancora più 
piccolo. Era la paura personificata il po- 
veretto e ciò nonostante incuteva un 
terrore folle al mio somalo il quale mi 
ripeteva che era un diavolo o un suo 
parente prossimo e dovevo ammazzar- 
lo. Invece lo medicai alla meglio delle 
ferite riportate durante la zuffa col bar- 
bagianni, ricevendo în ricompensa qual- 
che innocuo morso, e me lo. portai al- 
l’accampamento dove, legatagli una cor- 
dicella alla vita, Jo assicurai alla mani- 


glia di una cassa, Per qualche giornò il Galagone stette rannicchiato in un can- 
tuccio col muso nascosto tra le zampe, rifiutando con ostinazione di prendere gli 
insetti e i pezzetti di banana che gli venivano offerti; tanto che io una sera pen- 
sando non volesse o non potesse adattarsi alla vita di prigionia, entrai sotto la 
tenda con la precisa intenzione di restituirlo alla sconfinata libertà della bosca- 
glia. Ma il Galagone non era più nel suo cantuccio: c'era solo un pezzetto di 
cordicella con il capo smangiato, sfilacciato, il quale testimoniava che la bestiola 
se n'era fuggita. Mi rallegrai per la riacquistata salute ed energia del minuscolo 
ospite che aveva prevenuto il mio pensiero, e dimenticato l'incidente me ne 
andai a dormire. 

Notte d'affanni fu quella; prima uno sciacallo ebbe la sfacciataggine di entrare 


La civiltà penetra anche attraverso la boscaglia. Ecco, in alto, una larga e comoda 
‘strada che si apre dove prima non si poteva accedere che con enorme difficoltà 
Qui sopra: due nidi di passeri tessitori sistemati fra i romi di una pianta. 
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fin sotto la tenda, poi un 
gigantesco pipistrello ven- 
ne a incappare nel, velo 
della zanzariera e dovetti 
alzarmi per liberarlo e 
cacciarlo fuori; infine fu la 
volta di un nuovo ed ina- 
spettato essere il quale mi 
camminò addirittura sulla 
faccia. Sotto questa poco 
piacevole impressione bal- 
zai a sedere sulla branda 
e subito scorsi, nell'angolo 
più lontano della zanza- 
riera due occhi rossi, lumi- 
nescenti. Non stentai a ri- 
conoscerne . nel legittimo 
proprietario il mio Gala- 
gone, ma come diverso es- 
so mi sì appariva da quan- 
do l'avevo raccolto. Viva- 
ce e più agile di una scim- 
mia saltava dalla zanzarie- 
ra al letto, dal' letto alla 
zanzariera sfuggendo sem- 
pre alle mie mani che ten- 
tavano di afferrarlo, e nei 
brevi momenti di sosta mi 
fissava con i suoi occhiet- 
ti fosforescenti accesi di 
una luce cattiva, maligna, 
la quale giustificava ap- 
pieno, ora lo capivo, le 
parole del mio supersti- 
zioso boy. Ristabilito delle 
sue ferite con quella rapi- 
dità prodigiosa che è pro- 
pria degli animali selvaggi esso aveva 
nonostante il digiuno ritrovato la sua 
energia ed vora sotto l'influsso della te- 
nebra sua cordiale amica ne faceva am- 
piamente sfoggio irridendo l'essere squi- 
sitamente diurno col quale si trovava a 
competere. Ma l'essere diurno dopo lun- 
ga e comica lotta finì con l'avere il so- 
pravvento ed invece di valersene per 
esercitare una giusta vendetta, mise il 
vinto sotto braccio e alla luce di un 
fanale acceso con grandi stenti gli of- 
frì un pezzetto di banana. Tanto il dia- 
voletto notturno era stato ritroso i gior- 
ni prima ad accettare il cibo, altrettan- 
to avido si mostrò quella notte; non so- 
lo prese con le minuscole mani la ba- 
nana, ma anche due o tre insetti, e l'u- 
na e gli altri portò alla bocca e divorò 
in un baleno. Questi doni segnarono l’i- 
nizio della nostra amicizia, amicizia mol- 
to curiosa però. Durante il giorno il 
mio Galagone se ne stava entro un sac- 
chetto, immobile con la testa nascosta; 
ma soltanto se lo. prendevo in mano si 
riscoteva per arrampicarmisi sulle brac- 
cia e andare subito a nascondersi dentro 
là giacca. Al calare della sera invece, 
quando la Croce del Sud appariva, nel 
cielo, il mio ospite cominciava a raspa- 
re con le manine contro la parete della 
sua prigione e una volta liberato, sal- 
tava, giocava, assumeva pose quasi uma- 
ne mentre divorava ‘quanto gli offrivo, 
indi, sazio, si sedeva e volgeva i rossi 
immensi occhi fosforescenti verso la bo- 
scaglia tenebrosa, che una robusta cor- 
reggia di cuoio legata intorno alla vita 
gli impediva di raggiungere. Era intel- 
ligente il mio piccolo ospite? Chi sa? 
Certo era enigmatico. Sembrava esistes- 
sero in lui due distinte personalità, una 
tranquilla, bonaria, bisognosa di tene- 
rezza che si mostrava quando si lascia- 
va accarezzare, accucciandosi timida- 
mente nel palmo della mano; l'altra per- 
versa, feroce, che appariva quando af- 
ferrava gli insetti vivi, li straziava, li 
divorava. Allora nei rossi occhi appariva 
quella espressione orrenda (è la vera 
parola) che già mi aveva colpito la not- 
te della nostra zuffa e della rappacifica- 
zione. Nonostante i lunghi mesi di ami- 
cizia durante i quali mi accompagnò sin 
nel lontano paese degli aromi, io non 
riuscii mai a capirlo. Esso mi divenne 
caro egualmente però ed egoisticamente 
non gli avrei più reso la libertà per por- 
tarlo con me in Italia se la sorte non 
avesse voluto disporre diversamente. 
Una sera a Mogadiscio, poco tempo 
prima dell’imbarco; attesi invano che il 
minuscolo compagno chiedesse. raspan- 
do il sacchetto, di cominciare i suoi 
giochi. Quando andai a prenderlo gia- 
ceva stecchito nella sua bara di tela 
con gli occhi rossi semiaperti nei quali 
si leggeva una espressione di pace e di 
rassegnata tristezza 
GIUSEPPE SCORTECCI 
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Mare di piante 0 nebbia vegetale è stata definita la boscaglia equatoriale afric come il mare è grande Ja € insidiosa. Essa accoglie 


; Rot o pi ano, | nidi degli uccelli tessitori 


in questa pagina due visioni della foltissima boscaglia; nella foto sotto si notino 


to a «L'Iustrazione Italiana » del 13 febbraio 1938-XVI) 


Jan Crawford nel film M, G. M. « El 
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DUE PIONIERI 


DT cinematografo incomincia ad ave- 
re un passato. Santi e martiri del- 
la nuova religione, pionieri e profeti, 
s'erano già fatti avanti a pretendere il 
loro posto nel primo capitolo diana 
storia appena ‘cominciata, ma ricca ora- 
mai di fatti, di avvenimenti e di aned- 
doti. Ed ecco che orà si fanno avanti 
anche quelli che chiamerei, nel senso 
buono, i «poètes maudits» del cine- 
matografo. Sono morti giorni fa, a 
poche ore di distanza l'uno dall'altro, 
due vecchietti con tanto. di barba bian- 
ca. Erano entrambi ricoverati in un 
ospizio parigino creato dalla « Mutuél- 
le du Cinéma» per i poveri dimenti- 
cati da quest'arte nuova e giovane che 
soprattutto non perdona la- stanchezza 
e la vecchiaia. Si chiamavano Georges 
Méliès ed Emile Cohl Uno aveva in- 
ventato, nientedimeno, che il disegno 
animato; l'altro aveva fondato la pri- 
ma casa di produzione cinematografica: 
la «Star film», 

Entrambi (strano destino il loro an- 
che in questo) incominciarono facendo 
i prestigiatori (erano i tempi di Ro- 
bert Houdin e degli illusionisti); con 
poca fortuna il Cohl che diventò poi 
caricaturista di vaglia e collaboratore 
apprezzatissimo di giornali umoristiti 
come Le Charivari e l'Hydropathe; con 
discreto successo’ il. Méliès che dopo 
aver. esordito alla’ Galleria Vivien 
ne e nel «Cabinet fantastique» del 
Museo Grévin, ‘ divenne proprietario 
del teatro Robert Houdin dove’ dette 
la prima misura del suo spirito inven- 
tivo e fantastico. 

Per capire bene ciò che il cinemato- 
grafo deve a questi due vecchi, morti 
soli e dimenticati in un ospizio, biso- 
gna riportarsi ai tempi dei fratelli Lu- 
mière e più lontano ancora. All'epoca 
che chiamerei del «grande languore », 
quando-in pittura dominavano le tinte 
igie, in musica le dolcezze ‘malatic- 
nelle lettere un gusto malsano del- 
le bizzarrie e del mistero fittizi e una 
mania, presto passata di mioda, dell'ec- 
cezionale e dell'occulto. 

Tutto un mondo scomparso e lonta- 
nissimo che vive ‘oramai soltanto ne- 
gli aneddoti, nei libri e nelle rievoca- 
zioni nostalgiche di chi invece*di guar- 
dare ' dinanzi a sé preferisce voltarsi 
‘a guardare, sospirando, indietro, inqua- 
dra la gioventù Emi Cohl e di 
Georges Méliès. Quando s'incominciò a 
parlare dell'invenzione e‘diabolica » dei 
Lumière, Méliès propose a Luigi Lu- 
mière di cedergli il brevetto! « Giova- 
notto — gli ribatté l'inventore — rin- 
graziatemi. La mia invenzione non è 
da vendere; per voi, del resto, sarebbe 
la rovina. Essa può essere sfruttata 
per qualche tempo come una curiosità 
scientifica ma non ha alcun avvenire 
commerciale ». Tuttavia, Méliès non si 
dette per vinto: abbandonò la dire- 
zione della Griffe, un foglio che eb- 
be una certa popolarità al tempo del 
bulangismo, trasformò il suo teatro in 
sala di proiezione, fondò, come si è 
detto, la prima casa cinematografica, 
costruì il primo «studio» inaugurato a 
Montreuil-sous-Bois nell'ottobre del 1896 
ossia diciotto mesi dopo l'apparizione 
del cinematografo Lumière (marzo 1895), 
consacrò tutta la sua fortuna alla cine- 
matografia e nel 1902 girò il Viaggio 
nella luna (280 metri, 16 minuti di pro- 
iezione) che gli americani si affrettaro- 
no a contraffare, sfruttandolo poi in 
tutto il mondo, Méliès fu ritrovato nel 
1918 alla stazione di Montparnasse dove 
vendeva dei dolci e dei giocattoli. Quan- 
to a Cohl, autore di quel Cauchemar 
du fantoche (1908, 80 metri), che segna 
il vero inizio del disegno animato, rea- 
lizzò circa quattrocento disegni animati, 
la metà dei quali in America. Uniti dal 
destino avverso i due vecchi maestri 
del cinema che non si erano mai incon- 
trati, si ritrovarono nella casa di riposo 
che li ospitò e dove finirono i loro gior- 
ni scambiandosi i propri ricordi di gio- 
vinezza e ripensando insieme ai tempi 
oramai preistorici delle prime, pallide e 
traballanti immagini dello schermo. 
Dolce dovette sembrar loro l'estrema 
vecchiaia in tanto fervore d'opere e di 
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Luisa Rainer che dopo Il successo de «La buona terra » ci è riapparsa con ll suo 
vero volto nel film «I candelabri dello Zar» la vediamo qui intenta @ studiare 
la parte che nei film ha poi magnificamente interpretato. 


ingegni che dttestiva la vitalità e il sicuro progredire di un'arte nella quale essi 
per i primi ‘avevano creduto, dedicandole tempo ingegno e denaro. Dolce ed 
amara. Ché'sonò morti soli e quasi dimenticati, senza gloria né onorificenze. 
Gloria e onorificenze di cui il cinematografo, oggi, è tuttavia così prodigo. 


Fra_i ‘tanti successi di questi anni il cinematografo può ora contare anche 
quello di aver convertito Ugo Ojetti. Rispondendo a un'inchiesta del nuovo pe- 
riodico romano Film, l’Accademico d'Italia, tra le molte cose sennate, ha scritto 
«Ma io purtroppo vado al cinematografo meno di quanto dovrei e vorrei ». Tren- 
tannì fa, nel 1906, quando scrisse, nei Capricci del conte Ottavio, una nota in- 
titolata « Contro il cinematografo », Ojetti non era dello stesso parere. Vogliamo 
rileggere insieme quella pagina oramai dimenticata? 

«L'unico svago che la liberalità del comune di Salsomaggiore ha offerto in 
questo mese d'agosto ai bagnanti, è stato il cinematografo. Andandovi tutte le 
sere, ho imparato ad odiarlo; odiandolo, ho scoperto che esso è dannoso all'intel- 
ligenza e alla morale. . 

Prima di tutto, esso svela dietro l'uomo il burattino. Sia pure un Imperatore 
che si muova solennemente sull'alto di una berlina dorata o d'un trono, i suoi 
gesti suddivisi dal cinematografo in mille frammenti di gesto successivi sono mec- 
canici e tremuli, e si cercano istintivamente | fili che gli sollevano le braccia, 
le gambe, la testa a quel modo, Questa interpretazione dell'umanità sarà veris- 
sima ma è triste, e in un luogo di cura, tra malattie piccole e grandi, è anche 
macabra. Dopo due ore di quello spettacolo, ci si muove per dieci minuti come 
automi di cera 

Poi il cinematografo se descrive qualche fatto o qualche cerimonia importante 
di ieri, una sommossa o una incoronazione, un terremoto o un funerale, toglie 
subito a quello spettacolo ogni solennità, perché lo rende in movimento, e uno 
dei caratteri della solennità è l'immobilità. Se voi siete davanti a uno spettacolo 
reale, la vostra anima si uniste a quella della folla, e applaudite o fischiate o 
ridete o piangete, cioè diventate voi stesso, in qualche modo, un attore della 
commedia o della tragedia presente. Qui no. La tragedia è meccanizzata, è mum- 
mificata, è separata da voi e, pur conservando tutte le apparenze della realtà, 
ne perde il colore e ne perde la voce. Una fotografia, posando un solo istante 
d'uno spettacolo, già lo eternizza un poco; un quadro restituendo a quello spet- 
tacolo il colore, più distribuendo tutte le parti con arte verso un determinato 
effetto, lo rende solenne e memorabile; un dramma che lo riproduca sopra un 
palcoscenico, per la presenza di persone vive che parlano e s'agitano sempre 
frenate dall'arte cioè cercando con un minimo mezzo la massima efficacia, fa 
quello spettacolo non soltanto solenne, ma anche commovente. Il cinematografo, 
al confronto, restà lo spettrò livido e la caricatura della realtà. Quando ne 
escite, sfregandovi gli occhi, vi par d'uscire da un incubo. 

Qualche volta, infine, il cinematografo si prova a ricostruire scene e fatti di 
secoli passati, il Re Sole nel parco di Versàilles, Maria Antonietta che va al 
patibolo. Allora poi è inferiore all'oleografia. Quei fatti e quelle persone che, 
odiate od amate, vi restavano nella fantasia avvolte d'una luce di leggenda, 
all'improvviso vi appaiono con vesti di rigattiere e volti da comparse e gesti 
da ballerini tutti tremanti e saltellantì, a disposizione della macchina che li deve 
cinematografare. E l'illusione è abbastanza forte perché voi non possiate riderne, 
€ la delusione è abbastanza crudele perché non vi venga la voglia d’adirarvene. 

Ma, si dice, il cinematografo è diventato il teatro del popolo. Forse perché ji 
popolo non ne ha altri e perché gl'innamorati hanno il vantaggio di restarvi 
all'oscuro... », 

Oietti è un uomo che segue i tempi e, quando vuole, sa mettersi al passo. 
Per ciò, forse, si è mantenuto così giovane. Tanto giovane da dimenticare anche 
le parole scritte. Che è un segno davvero di gioventù e di forza, 
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Qualcuno di voi si ricorderà del Se- 
greto dei candelabri, un film tedesco di 
Hartl, che fu proiettato in Italia un pa- 
io d'anni fa. I Candelabri dello Zar con 
Luisa Rainer e William Powell sono la 
copia quasi fedele di quel film. Gli ame- 
ricani prendendolo di peso non vi han- 
no apportato che leggerissimi, trascura- 
bili ritocchi. Sarebbe, anzi, interessan- 
te mettere i due testi a fronte per ve- 
dere le lievi differenze che li distinguo- 
no e quale dei due appaia cinematogra- 
ficamente il migliore. Forse il tedesco 
risulterebbe più forte nell'ambientazio- 
he, nel carattere dei personaggi e negli 
scorci scenici; mentre l'americano otter- 
rebbe la palma per virtù soprattutto del- 
la interpretazione, Chi segue queste cro- 
nache sa quello che jo penso di William 
Powell, secondo me uno dei più vari e 
dilettosi attori di Hollywood. Quanto alla 
Rainer si conferma qui, dopo Il para- 
diso delle fanciulle e La buona terra, 
attrice di prim'ordine: una «prima dori- 
na» dai languidi e stupendi gorgheggi. 

Il teatro o almeno gli insegnamenti 
del maestro Reinhardt, le sono rimasti 
impigliati alle vesti, mi si passi il pa- 
ragone, come i pruni di un roveto, Ella 
recita sempre, recita magari troppo, 
ma si tratta di una recitazione supe- 
riore che nasconde con cura e intelli- 
senza qualsiasi artificio per risultare 
spontanea e varla quant'altra mai. Gia- 
como De Benedetti, parlando recente- 
mente di questa attrice, scrisse: «Se 
il sottoporre una creazione d’arte al 
dinamometro delle emozioni ch'è ca- 
pace di procurarei non fosse una pro- 
va delle più dubble, conterebbe già 
parecchio il fatto che basta alla Rainer 
di comparire in primo piano, per far 
salire alla gola un nodo di tenerezza». 
Verissimo. Andate a vederla nei panni 
dell'eroina della baronessa Orezy. Ri- 
cordandola umile e macilenta protago- 
nista della ‘Buona terra la ritrove- 
rete assai cambiata. Con quelle gra- 
zie, quei deliziosi impennamenti, quel- 
le eleganze un po' fuori di moda 
ma delle quali ella è maestra, quel- 
l'estro, vago e capriccioso, che le fecero 
così degna corona nel Paradiso delle 
fanciulle. 

Milionario su misura, ricorda un po' 
il Capra di Accadde una notte che in- 
comincia, come c'era da prevedere, a 
fare scuolà anche in America. Ed' aj 
partiene a quel genere di commedie 
brillanti, accortamente dosate e dirette, 
di cui gli americani sono maestri e 
che ci° portano, con una certa com- 
piacenza, l'eco del gran mondo di Parc 
Avenue, i tentatori richiami di una 
vita facile ed elegante. Errol Flynn, 
spogliati gli abiti da corsaro che lo 
resero presto popolare, segnatamente 
tra la gioventù d'oggi, vi fa il suo pri 
mo passo di attor comico. Con risul- 
tati non spregevoli, benché parti come 
questa siano, in fondo, non adatte 
alla sua statura. Joan Blondell lo as- 
seconda con la migliore volontà del 
mondo e spesso lo sorpassa quanto a - 
grazia e vivacità di recitazione. ' Ma 
chi si merita un elogio incondizionato 
è May Robson, nella parte della non- 
na tirannica. 

Film «gialli», in questi tempi, se_ne 
videro parecchi. Ma forse nessuno ci 
parve così brutto come La tredice- 
sima sedia, tolto dall'omonimo dramma 
di Veiller e diretto da George B. Seitz. 
Madge Evans, Dame Mae Whitty, Le- 
wis Stone, Elissa Landi ne scho i pro- 
tagonisti. Salvo il vecchio Stone e l’a- 
mabile Madge Evans, gli altri non han- 
no fatto nulla per rialzare. il tono di 
questo film tetro e sconclusionato che 
lascia freddo e scontento anche lo spet- 
tatore di facile contentatura. 

Nina non. far la stupida, ci ‘ricorda 
molte cose. In primo luogo il diletto 
Gian Capo e il finissimo Giachetti. E 
que’ tempi oramai lontani che videro 
la prima rappresentazione della fortu- 
natissima commedia dalla quale il film 
è stato tolto. Oggi, ci manca lo spazio 
per ‘parlare è del film e dei ricordi. 
Ci ritorneremo sopra la' settimana pros- 
sima. 


ADOLFO FRANCI 
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5. A. R. il Duca di Bergamo ha tenuto a Milano, alla presenza di tutte le 
autorità cittadine, di moltissimi generali e ufficiali d'ogni arma e di una 
folla di giovani, una conferenza sul tema « Mistica fascista in A. O.» nella 
Ijuale ha rievocato le gesta dei Legionari di Mussolini durante la gloriosa 
conquista dell'Impero. L'orazione è stata calorosamente applaudita 


Qui sopra: per la sempre più intima conoscenza fra le popolazioni dell'Asse, 


Reluinta commissione del Fronte del lavoro tedesco visita a Roma L'oroo 
to oirtoe della Mutualità scolastica. - Qui sotto: una rivista del corpo di 
Polizia Coloniale passata a Tivoli dal generale Attilio Teruzzi. 


Qui sotto; all'Accademia di San Luca, il comm. Annibale Alberti parla mul 
qui sotttissare Balbo e la politica europea ». - Qui sotto a destra: la ce 
tema: e insediamento del Consigli direttivi delle Sezioni provinciali delle 
Fomiglie numerose si è svolta a Milano con particolare solennità. Ecco una 
Oltantanea presa durante il discorso del Prefetto S. E. Marzano. 


Qui sopra: un'istantanea del Princi, 
della registrazione della nascita 
sotto, da sinistra a destra 


yresenti (qui 


i lei, 


| Primo Ministro olandese dottor H. Colijn 


imposti 


i 4 nomi di Beatrice Gi 


Bernardo di Olanda che reca su 
soroltasi nel salone da pranzo del palazzo reale. Alla cerimonia eren 
)' il dott. F. Beelaerts van 

e il Borgomastro I. 


iuglielmina, prini 


un cuscino la sua figlioletta alla cerimoric 


Blokland, ciambellano della Regina Guglielmi 
van Reenen. Alla piccola principessa sono sta! 
cipessa di Orange e di Lippe-Biesterfeld. 


PERSONAGGI IN ITALIA E NEL MONDO 


le scambievoli le delle personalità più rappresentati 
‘Aste, a Berlino e a Re tata la volta del 
del Reich, che è venuto a visitare l 
gio al Milite Ignoto; e qui sotto al 
dal Ministro della Cultura Popolare S. E. Alfie 


circondati dalla folla del 


sopra: diecimila giovani coscritti che entrano nell'armata giappo 
a fore il 


i e di altri militari con le bandiere che portano 
re periodo di tre anni di servizio e si dispongono a partire per la Cin 
} erolcamenite. - Qui sotto: fiori che sono araldi di primavera. Una mov 

‘quantità di regazze impiegate a cogliere milioni di tulipani che saronno trasportati al mercato 


LEGS salini 


Qui sotto: S. E. Pietro Mascagni e la signora Mascagni, a colazione al Casino 
Municipale di Cam d'Italia durante al e 
italiano in territorio svi N si sono 
chiusi a Roma i corsi dell 

del prof. Papi. Alla to e si vede il conte Volpi. 


Sulla base misurata di Varazze un motoscafo della Regia Marina pilotato dal tenente di vascello Euge 

Silvani ha battuto i primati mondiali dell'ora e delle tre ore che già gli appartenevano e ha stabilit 

nuovi primati delle sei, nove e dodici ore. Le medie raggiunte sono: 1 h. = km. 89.737; 3 h. = km. 88.5% 

6 h. = km. 86.052; 9 h. = km. 84.733; 12 h. — km. 33.314. Il motoscafo che qui vediamo in navigazi 
ha coperto i mille chilometri senza bisogno di alcun rifornimento, in mare aperto. 


Il campionato nazionale di calcio. Genova-Barì (4-1): il lanciatissimo attacco dei «grifoni» mette in serio imbarazzo la difesa ba- 

rese. - Sotto: Fiorentina-Ambrosiana (0-3). Su calcio d'angolo Baggiani (F.) respinge di pugno. - Sopra a destra: in America si è ve- 

duto nei giorni scorsi correre sulla pista ghiacciata di Yosemite questo giovanotto (Bert Taylor, per chi ci tenesse a saperlo) munito di 
pattini a trampolo. Sull'utilità di quest'innovazione sarà bene riflettere prima di dare un... equilibrato giudizio. 


Carlo Orlandi, « Carlo il risorto », ha incontrato 

Carcano di Milano il cecoslovacco Rabak, recente vin- 

ditore di Locatelli, a Parigi. Una netia vittoria 
punti, riconosciuta leclmente dall'avversario, ha 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


isi 


UN PO’ DI BILANCIO PRIMA DELLA CRONACA 


lutte le volte che vado a vedere un 
mim itaLano il cuore mi rinasce al- 
la speranza. Xi tutte le volte ne esco 
sempre piu amareggiato. Vedo intorno 
a me, cuéonfusa di chuara luce inver- 
nale, Quesia bela e g.ovine llalia ope- 
rosa e cuntenta. Ovunque mi colp.sco- 
no aspetti nuovi della vita, segni aì una 
rapida trasformazione mentale @ spiri- 
tuale. E Cne cosa invece trovo nei no- 
stri film? Un vecchio mondo decrepito 
e ritiato, idee da pochi soldi e santis- 
sima stpidaggini. Mesi fa, dando una 
scorsa ai tiou dei nuovi film italiani, 
mi avvenne di scrivere che essi face- 
vano cascare il pan di mano. La frase 
spiacque all onorevole Roncoroni, che ha 
intelligenza pronta e passione molta, il 
quale dolcemente me la rimproverò in 
una di querle sere veneziane in cui, per 
la verità, i nostri aiscorsi, più che sui 
bruttu e bei film si aggirarono sui buo- 
ni e sui cattivi cavalli da corsa, ché 
Roncoroni } non è soltanto l'ideatore 
e l’animatore di Cinecittà, ma il proprie- 
tanv della Razza della Pellegrina, don- 
de l'anno scorso uscì la gloriosa Ame- 
rina. 

Tirando oggi le somme dei film italia- 
ni cne abbiamo visti in questi ultimi 
mesi, il giudizio su di essi non potreb- 
be essere sostanzialmente diverso da 
quello. Mi perdoni l'ippofilo gentile e il 
cuneusta appassionato: la ver.tà innanzi 
tutto, Mi si obietterà che il cinemato- 
grafo, non solo italiano ma di tutti i 
paesi del mondo, è in decadenza. Veri 
simo. Se non che la decadenza, implica 
antico splendore. E ch'io sappia il film 
italiano non annovera antichi splendo- 
ri. Salvo quelli dei gloriosi e oramai 
preistorici tempi del muto. I quali, al- 
meno per noi, non fanno storia. Ed è 
singolare come dall'avvento del parlato 
il nostro film abbia ricevuto un rude 
colpo, rivelando uno dei suoi lati deboli, 
appunto quello del dialogo. Non so se 
avrete notato comè il dialogo di un 
film italiano sia quasi sempre appros- 
simativo, stanco e comunale. Certo quei 
personaggi parlano un gergo falso e lam- 
biccato che non si è mai sentito in boc- 
ca di nessun essere umano; e sarebbe 
degno di monumento chi in codesto ger- 
gu riuscisse a trovare schiettezza, pro- 
prietà e verità di lingua. 

Un'altra debolezza del nostro film è 
la sceneggiatura, a proposito della quale 
Mario Pannunzio recentemente scriveva: 

«Nel cinema, fino ad oggi, sì sta ri- 
petendo quel che avveniva nel teatro tre 
secoli fa, e che portò, più tardi, alla 
«riforma» di Goldoni. Non so se questo 
sia stato già detto, ma mi sembra che 
domini una specie di « Commedia del- 
l'Arte», una esecuzione cioè improvvi- 
sa, dove molto è affidato agli attori e 
molto, forse troppo, al regista. La: sce- 
neggiatura nel film, di fatti, è soltanto 
qualcosa di approssimativo, un ‘elenco 
numerato e nudo d'indicazioni. sottopo- 
sto all’arbitrio e alle necessità della 
messa in opera. Mentre sarebbe conve- 
niente arrivare, come Goldoni fece per il 
teàtro, a questa riforma del cinema: di 
imporre e di chiedere cioè una sceneg- 
giatura precisa, minuta e possibilmente 
immutabile. Qualcuno dirà forse che 
questo sì‘sta già avverando in Ameri- 
ca, e anche da noi; ma si tratta soltan- 
to di qualche caso, Per quel che riguar- 
da il nostro cinema, si può anzi dire che 
ciò non avviene mai». (Le smanie della 
sceneggiatura, « Cinema » N. 37). 

Terzo guaio: da noi vige soprattutto 
il pregiudizio di quello che piace e di 
quello che non piace al pubblico. E me- 
no male si cercasse di accontentare ve- 
ramente i gusti del pubblico. Il male 
è che. con codesta scusa, il più delle 
volte non si accontentano se non i gu- 
sti, Dio ci liberi, dei produttori. Infine, 
tasto delicatissimo, ci sono gli attori. Bra- 
vissima gente tutta, pratica del proprio 
mestiere e volenterosa. Ma la quale non 
ha ancora capito che una cosa è reci- 
tare una commedia su un palcoscenico, 
davariti a poche o molte persone. un'al- 
tra comporre un personaggio davanti al 
l'obbiettivo della macchina da presa. At- 
tori che dal teatro con estrema disin- 


Tito Schipa e Caterina Boratto Il ritroviamo insieme net film «Chi è più felice 
Ti me?» Regia di Guido Brignone. - Sotto: Nino Besozzi in un quadro det fim 
‘sette sorelle » che è stato diretto da Nunzio Malasomma. 


voltura sono passati al cinematografo, in questi anni se ne sono visti molti. 
Nessuno ce n'è che abbia lasciato sullo schermo un'impronta duratura, Nessuno 
ne ricordiamo che ci abbia fatto dimenticare, apparendo su quel quadrato di 
luce bianca, le sue origini, i suoi modi, le sue cifre, | suol trucchi. Dietro ad 
essì, qualsiasi personaggio interpretino. in qualsiasi finzione, vedi il camerino, 
senti l'odore dei cosmetici, del cerone, della biacca. Vedi lo specchio nel quale, 
prima di inoltrarsi sul «set», si sono rimirati, aggiustati la cravatta, incipriati 
le gote, rifatti le sopracciglia. Insomma il nostro attore cinematografico puzza 
ancora un po' troppo di cipria e di brillantina. E codesto odore guasta, non è 
un paradosso, e contamina tutto un film. Peggio quando Invece di un perso- 
naggio elegante e di mondo, il nostro attore è chiamato a interpretare un umile 
personaggio. Allora vien fuori tutta una curiosa rettorica che va dal modo di 
vestire al modo di agire; dal modo di comportarsi al modo di parlare. Certo a ve- 
dere come un nostro attore interpreta un operaio, poniamo, o un mendicante, 
si direbbe che in vita sua non abbia mai visto né un operaio né un mendicante. 

In ultimo ci sarebbe anche da rivolgere una parolina a quei produttori e re- 
gisti che alla meno peggio cercano di imitare sotto sotto i film americani. Gente di 
poca fede e di scarsissima fantasia che farebbe bene a cambiare mestiere. Ma 
per oggi sarà meglio far punto e andare da capo. 

Questo preambolo, s'intende, non è stato scritto né per Eravamo sette sorelle 
né per Chi è più felice di me?, entrambi pieni di buonissime intenzioni. Il film di 
Malasomma, insieme ad Antonio Gandusio, Nino Besozzi e Sergio Tofano, ra- 
duna un gruppo di valenti attrici come Lotte Menas, Paola Barbara, Olivia Fried 
e Anna Maria Dossena. 

Gandusio e Besozzi un po' si assomigliano, non nei fisico ma nella recitazione. 
Direi che Besozzi è un Gandusio giovane, meno meccanico e più sciolto del 
maestro. Attoroni senza dubbio. Di quegli attori che sul palcoscenico appena 
entrano in ballo mettono tutti gli altri a sedere. Ma sullo schermo le cose vanno 
diversamente. Sullo schermo, Gandusio che ripete sino alla noia quei suoi scatti 
e gesti, quelle sue famose e stridule appoggiature di voce, finisce con l'essere 
monotono e antiquato, E Besozzi, che sullo schermo è piaciuto e piace tanto, se- 
gnatamente alle donne, a me sembra attore mediocre. da tenerne soltanto con- 
to per una certa diligenza nel comporre il personaggio alla superficie. Ma quan- 
to a finezza e intelligenza d'interprete, Besozzi è ancora nel limbo. Specie pa- 
ragonandolo a Sergio Tofano, verrà fatto di osservare come Besozzi sia spesso 


incolore e fuor di foco là dove Tofano, 
al contrario, riesce sempre assai ni- 
tido e concettoso. Le donne, in questo 
film, fanno soprattutto molto rumore: 
si agitano, ridono, chiacchierano per 
cento. E non sono che sette. 

Comunque raggiungono una certa di- 
sinvoltura e tutte insieme, bene o mal 
alutano la barca. Malasomma ci si è 
messo d'impegno. E se qua e là Era- 
vamo sette sorelle non mantiene le pro- 
messe e soprattutto risulta di troppo 
inferiore all'assunto, la colpa, forse, non 
è tutta del regista, ma anche un po’ del 
soggetto, delle trovatine comiche assai 
viete e consunte, 

In Chi è più felice di me? cè Tito 
Schipa. Cioè quanto basta a rallegrare 
gli amatori del ‘bel canto, gli appassio- 
nati dei film musicali, con un cantante 
in mezzo. Naturalmente qui, come in 
altri film del genere, trama, sceneggia- 
tura, regista, interpreti, operatore e fo- 
tografo sono al servizio di Schipa, che 
canta, mi si passi l'espress'one, in pun- 
ta di piedi con un'arte delicatissima di 
dicitore e insieme assai compita d'atto- 
re. Il resto non conta. 


Film stranieri se n'è visti parecchi in 
questa settimana. Alcuni non hanno re- 
sistito sui cartelloni dei. cinematografi 
centrali che il tempo giusto per. misu- 
rarne l'evidente bruttezza. Altri invece 
saranno più duri a morire. Tra i pri- 
mi Serata tragica ci ha mostrato il 
volto di una nuova attrice tedesca (che 
già vedemmo a Venezia), la Leander. 
Bellissima donna, senza dubbio, ma un 
po' fuor di moda, I gusti sulla, bellez- 
za femminile oggi sono di molto cam- 
biati e questa bruna piuttosto formosa, 
dagli occhi languidi, le labbra carno- 
se e il sorriso stanco, se, mai ha fatto 
colpo è sugli spettatori che han var- 
ceto la quarantiza. I giovani la pensa- 
no diversamente e, al cinematografo, il 
parere del giovani conta assai di più 
che quello degli uomini maturi. State 
certi che, con tutta la sua avvenenza, 
la signora Leander farà poca strada, Co- 
me pochissima strada ha fatto, ma per 
altre ragioni, quell'Anna Sten, interpre- 
te di Una donna sola, per la quale a 
Hollywood furono spesi anni e milio- 
ni al fine di farle raggiungere il gran- 
de olimpo, Il pubblico non ne ha. volu- 
to sapere, benché questa russa ameri- 
canizzata, e particolarmente curata dal 
vecchio Goldwyn, abbia qualità artisti- 
che di prim'ordine. Andate a rivederla, 
sullo schermo di un cinematografo non 
lontano dal centro. Il film dove essa ap- 
pare non è gran che e gli altri inter- 
preti sono appena passabili, ma lei, al- 
meno in due o tre scene. vi piacerà. 

Avrò tempo di ritornare sulla Fine 
di Clem dove una volta ancora Wallace 
Beery si rivela un caratterista di stra- 
ordinaria potenza. Lo spazio che oggi 
mi resta lo reclamano Franchot Tone, 
Maureen O'Sullivan e Virginia Bruce, 
protagonisti di Fra due donne, il cui 
soggetto, pare, sia opera di Eric von 
Stroheim. Se mai il diavolo s'è fatto 
abate. ché sarebbe assai difficile ritro- 
vare l'acre e beffarda vena dell'austria- 
co in questa storiella comico-sentimen- 
tale dove Tone fa un po’ come l'asino di 
Buridano, restando qualche tempo inde- 
ciso tra la giovanile e fresca grazia di 
Maureen O'Sullivan e la franca musoneria 
di Virginia Bruce. Alla fine egli si de- 
cide a impalmare Maureen. E nessuno 
potrebbe dargli torto. Il film, alquanto 
ingenuo, è tuttavia condotto con una 
certa bravura. E l’ambiente dell'ospe- 
dale (che ricorda un po’ Uomini in 
bianco) è osservato con piacevole argu- 
gia. Gli interpreti li conoscete. In una 
parte che par scritta su misura, e quindi 
gli va a pennello, Franchot Tone riesce 
ad essere il meglio della classe. Mau- 
reen O'Sullivan ha la calda bellezza del- 
le vergini del «Cantico dei Cantici» 
Virginia Bruce l'indole capricciosa e bi- 
sbetica di Catina, prima della cura fa- 
mosa. 

ADOLFO FRANCI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DONNE PROFESSIONISTE SULLA SCENA 


N» è la prima volta che Fodor agita 
il caso della donna professionista 
sul teatro, In questo senso La dottoressa 
Juci Szab6 ha qualche rassomiglianza 
non occasionale con questa Donna in 
bianco che Ignazio Balla e Mario de 
Vellis hanno ottimamente ridotto per 
le nostre scene, affidandola all’interpre- 
tazione della Melato e dei bravi attori 
che fanno capo a lei: Carnabuci, Sab- 
batini e Calabrese. 

Una donna in bianco è piaciuta al 
pubblico, il quale va ormai alle com- 
medie ungheresi sapendo di trovarci 
quella piacevolezza e discrezione, pro- 
fumata di malinconia, che ha sempre 
fatto successo a teatro. Una malinco- 
nia, intendiamoci, nata più da una ci 
vetteria, da un vezzo, che da un senti 
mento profondo della vita, ma, appun- 
to per questo, bene accetta al pubbli- 
co borghese, il cui ottimismo soffre di 
essere inquietato solo finché l'autore 
spara a salve. Il poeta drammatico ol- 
trepassi quel limite, ed ecco il pubblico 
imbronciarsi, fargli il viso dell’armi, di- 
sertare i teatri. L'autore sa tutto questo 
e si guarda bene dal disgustate il ti- 
ranno, a meno che non sia così grande 
da non aver paura neppure del dia- 
volo. Ma ciò è molto raro, purtroppo. 

L'argomento di questa commedia di 
Fodor non è dei più consueti. Si svol- 
ge tra sale di ospedale e gabinetti me- 
dici, e ricerca una sua originalità nella 
rigida opposizione di certo spirito mis- 
sionario profess'onale al mercantilismo 
esasperato dell'epoca e ai più radicati 
affetti della vita. Maddalena Raths, la 
protagonista, è certo un'eroina della 
professione di medico, verso la quale è 
portata da certa frigidità costituzionale 
e dalla coscienza di un alto dovere da 
compiere. Una donna come lei che pre- 
ferisce passare la notte al capezzale di 
un infermo, piuttosto che nelle braccia 
di un marito vigoroso e insaziato, non 
rappresenta che se medesima. Eppure il 
suo dramma riveste un interesse che va 
oltre l'eccezicnalità del caso. Interessa, 
e per la simpatia che ispirano tutte le 
crociate, anche le più sbagliate, e per 
la generalizzazione che il pensiero non 
può impedirsi di trarre, fondandosi sul 
tipo morale di Maddalena. L'avvenire 
del mondo ci riserba molte donne come 
questa innamorate del loro lavoro, del- 
la loro professione fino al punto da sa- 
crificare ad essi le gioie godute per mil- 
lenni dalla buona guardiana di ogni fo- 
colare? Può darsi, ché tutto oggi con- 
tribuisce ad allentare i legami affettivi 
nel seno della famiglia, e a staccare la 
donna dalla casa, suo antico regno, per 
lanciarla nella battaglia sociale affron- 
tata con la gioia della conquistata indi- 
pendenza, Può darsi, ripetiamo, però, 
quel giorno, dai soliti laudatores tem- 
poris aeti Fodor sarà considerato un 
profeta di sciagure o press'a poco. 

E per un’altra ragione la commedia 
dello scrittore ungherese interessa. Per 
il gusto sempre più vivo che gli autori 
dimostrano verso certe zone della scien- 
za, alle quali non ci si accosta senza un 
senso d'inconfessato sadismo, È venuto 
il momento del camice bianco anche sul 
teatro? Maiocchi fissando col suo suc- 
cesso europeo il gusto morbido del pub- 
blico verso tutto ciò che tocca da vici- 
no la saletta operatoria e la piaga aper- 
ta sarebbe un caposcuola? Certo è che 
Fodor in questo suo lavoro fa compia- 
ciuta mostra, di lettucci, di lavabi, di si- 
ringhe, di lucidi e temibili strumenti, 
allineati nelle candide vetrine come bel- 
vette mansuete in attesa del sangue vi- 
vo e dell'urlo spasimoso. A quando il 
letto della tortura con gli operatori in 
maschera sotto la gran luce bianca, e il 
paziente squartato per davvero? Anche 
a questo genere di spettacoli ci si avvia, 
statene certi. Se mai. per evitare che 
il lamento di chi sta sotto i ferri pro- 
vochi qualche mancamento nelle signo- 
re più sensitive, si ricorrerà al gram- 
mofono che i gemiti del paziente di- 
sperda come un fumo rosso tra le gaie 
note di un disco di moda. Anzi l'opera- 


zione potrebbe esser fatta addirittura a 
tempo di jazz, sull'esempio di quel cal- 


Al teatro Odeon di Milano, Gilberto Govi ha tracciato un’altra delle sue figlire co- 

miche interpretando una nuova commedia di Palmerini: « Napoleone, salvami! » 

Ecco qui sopra una scena del secondo atto. - Sotto: Maria Melato e Mariangela 
Raviglia nella commedia: «Una donna in bianco », rappresentata all’Olimpia. 


zolaio Sachs che nel secondo atto dei Maestri Cantori martella la suola sul 
ritmo risoluto della musica. Si dirà che ìl cuoio non è la pelle umana, e sia. 
Però a vederli cucire certe ferite non ci appaiono i chirurghi « sutores» per ec- 
cellenza? 

Già conoscerete l'argomento di Una donna in bianco. Maddalena Raths per la 
passione che ha preso alla sua professione trascura il marito. Stanco di accen- 
dere candele davanti a un altare deserto, questi ripiega per forza di cose sulla 
prima donna che si trova vicina, in cui vede brillare le doti domestiche sacri- 
ficate dalla moglie all'idolo della medicina. La donna di rincalzo è la sorella 
di Maddalena, Vilma, una buona fanciulla che vive nel clima del bisogno sen- 
suale del cognato senza forse averne coscienza, Fatto sta che i due, lasciati soli 
nelle lunghe ore in cui Maddalena si prodiga tra l'assistenza all'Ospedale e le 
Visite alla clientela, combinano un certo guaio. Un guaio che si manifesta in 
Vilma coi sintomi della gravidanza. La sorella è la prima a sospettare e a 
capire. Colpo duro per lei, troppo intelligente e retta per non vedere la su: 
parte di colpa nell'abbandono in cui Giovanni, il marito che pur lei ama, è 
stato lasciato, e di cui la maternità di Vilma è la conseguenza irreparabile. 
Superando lo strazio dell'avvenimento, Maddalena nell'ora grave si ricorda di 
essere soltanto un medico. Un medico davanti a una donna incinta non si at- 
teggia a giudice, non si cura di sapere chi è il padre. Egli deve solo badare al 
fatto in sé, al miracolo della maternità în atto. Che cosa fa Maddalena? Ella 
non inveisce contro la sorella che sa îndifesa e umiliata, non grida a Giovanni 
il suo disprezzo, rifugge con orrore dal pensiero di spegnere la nuova vita che 
palpita nel grembo di Vilma. Non le resta che accettare il fatto com'è, tentando 
di ridurre il male al minimo. Per lasciar libero Giovanni di riparare, lei è 
la prima a chiedergli il divorzio adducendo di essersi innamorata del professor 
Lukas, il suo primario, Giovanni crede alla menzogna, l'accetta, ed ecco che da 
questa rovina, come da un ramo secco, spunta una gemma. È il nascituro che 
già scalcia prepotentemente nella prigione di carne, ‘anelando alla vita. Una 
vita che gli viene dal sacrificio di tanti. Che importa? Tutto dovuto ai figli. 
11 resto non conta, 

La commedia è piena di notazioni delicate ed ha una scena veramente bella, 
quella in cui il professor Lukas confessa a Maddalena, la quale si è abbandonata 
in una poltrona, stanchissima, il suo amore. La donna, fulminata dalla fatica, si è 
4 poco a poco addormentata, ma il medico che non lo sa seguita a parlare con 


la trepidazione di chi attende una gran- 
de parola, rimuovendo dentro di sé con 
la malinconia di chi non si libera da un 
gran peso senza rigettare con esso tan- 
ta cara e compagnevole sofferenza. 

Maddalena infine si sveglia, e, dalla 
sua risposta, Lukas capisce di aver par- 
lato invano. Questa scena, che non è 
originalissima per chi ricorda in Perife- 
ria — una commedia caduta da noi —l'e- 
pisodio della confessione dell'assassino, 
mandata a vuoto dagli scoppi d'un ino- 
tore di motocicletta, è piaciuta sopra 
ogni altra e ha riconfermato in Fodor lo 
squisito poeta che abbiamo tante altre 
volte ammirato. Peccato che là comme- 
dia non sia tutta di una sostanza così 
scelta. Pur vivacemente mossa ed ele- 
gantemente dialogata, essa soffre della 
genericità di tocco in cui vagolano, co- 
me ombre, Giovanni e Vilma, i due 
amanti. Soprattutto l'uomo non è ben 
chiaro, tant'è che le sue reazioni, se si 
considerano i prelievi fatti sulla castità 
della cognata, sono perlomeno eccessive. 
Lei, Maddalena, non è del tutto simpa- 
tica, non è di quelle eroine che il pub- 
blico accompagna con i suoi voti perché 
sian sottratte all'inferno dei personaggi. 
C'è in essa un rigorismo d'impostazione 
che le vieta di svolgersi, cioè di uma- 
nizzarsi. Tutto quel che dice o fa è for- 
zato: anche il suo sacrificio finale, il 
quale, bellissimo dal lato ideale, è po- 
chissimo convincente dal lato umano. 
Ciò non toglie che Una donna in bianco 
sia di quelle commedie che si ascoltano 
con diletto per la signorile misura di 
cui dan prova anche nei momenti più 
forti e conclusivi, Ci sono alcune scene 
in questo lavoro che messe in mano a 
un autore meno distinto di Fodor arri- 
verebbero con più facilità al pubblico. 
Lo scrittore ungherese non ha voluto 
vincere con armi non. sue. Il successo 
viene quindi a premiare un artista alla 
cui castigatezza sì perdona volentieri 
anche qualche grosso difetto. 

La commedia è stata recitatà molto 
bene. Maria Melato ha trovato chiari ac- 
centi drammatici per la sua Maddale- 
na, costruendo il tipo sui dati un po' 
spenti di un moralismo condannato a 
staccarsi dalla vita nel momento în cui 
s'illude di sublimarla. Sabbatini ha cer- 
cato di supplire con l'impeto all'incon- 
sistenza di Giovanni. Magnifico il Car- 
nabuci nella realizzazione di Lukas, una 
delle figure meglio riuscite della com- 
media, per certo calmo splendore în cui 
si placa la visione dell’umana infermità 
e rinasce l'immortale speranza dell’a- 
more. Molto graziosa Mariangela Ravi- 
glia nella parte di Vilma, e infine pia- 
cevolissimo il Calabrese nella breve par- 
te caratterizzata di Konez. 

L'altra novità della settimana Napo- 
leone, salvami di Palmerini, applauditis- 
sima all'Odeon da un pubblico straor- 
dinario, non è di quelle che si raccon- 
tano criticamente. Vi appare Govi nei 
panni di un bracalarghe, cui la moglie 
Erminia angustia la vita col costante 
opprimente elogio del primo marito de- 
funto, Per liberarsi di codesta servitù, 
che tra l'altro gli riempie la casa di 
parassiti, il sor Antonio non vede altro 
scampo che distruggere il morto nella 
sua reputazione, Il processo al defunto 
non dà i frutti sperati, anzi a momenti 
lo avvantaggia per certo dannato inter- 
vento di Napoleone, un autista da piaz- 
za, le cui rivelazioni per poco non so- 
no fatali all'onorato nome di Dolores, la 
prima moglie del sor Antonio. Tutto. sa- 
rebbe perduto, e l’autore non saprebbe 
come chiudere la commedia, se Erminia, 
non accusasse improvvisamente una 
gravidanza di tre mesi, Oh che gioia, 
Antonio caro. La levatrice ha appena 
data la notizia che il nostro amico con- 
quista con la paternità il diritto di but- 
tar via di casa l’odiato monumento 
del defunto, e con esso la sua affamata 
genia. Finalmente libero. Con gran g'oia 
del pubblico, il quale ha speso fior 
di quattrini per assistere ad una così 
squisita festa d'arte. Qual essa sia pa- 
role non ci appulero, dirò col vecchio 
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Egle sogguardava curiosamente il gentiluomo, che si dimostrav: confidenziale 
senza eccedere, senza varcare quel certo limite, che le donne pretendono dalle 
conoscenze recenti. Rispose, così per dire: 

— Certo che Bruno Altieri è un gran nome! 

Lo spagnolo a sua volta fissò l'attrice. Dovette 
rispose: 

— Oh signorina! Laggiù conoscono Bruno Altieri 
lentieri, ma. 

S'inchinò 

— .. aspettano anche la signorina Vittori 

— Io? Ma non conto, io! 

— Esagerata! — mormorò Gilda. 

— Perché? Mi piace sentirla parlar così. 
è ben conosciuta laggiù, ed aspettano soltanto di 

E poi, con una certa quale cordialità rispettosa 

_ È ben conosciuta e non da noi soltanto. Si figuri. un po' dove mi hanno 
parlato di lei con un entusiasmo ed una sicurezza di vedute che mi inno 
convinto? 

— Non saprei... 

— Eravamo riuniti una sera del mese scorso nel salotto dell'ambasciatore in 
piccolo cerchio e si discuteva teatro. Faceva caldo, perché deve sapere che 
ero al Cairo... 


riconoscerla sincera, perché 


Lo rise 


ranno certo vo- 


Ma io posso rassicurarla, signorina. 
vederla, gli imprudenti! 


VII 


Egle si senti un tuffo al cuore. Provò una sensazione di fuoco e poi di gelo al 
viso e si strinse le labbra e le mani gualcirono il fazzoletto 

Gilda esclamò invece: 

— Al Cairo! È 

Fu la risposta di don Juan che impedì l'imprudenza, 

— ‘Ho sentito al Cairo parlare di lei. Se ne stupisce? 

7 iMa guarda un po! Al Cairo, nel paese dell'Aida! Egle, sembra una favola! 

Con un filo di voce la fanciulla domandò 

— Scusi... e da chi? 

To spagnolo socchiuse gli occhi e strinse le labbra con l'aria di chi ricorda 

Lo mes. è un po' difficile rammentare come incomineiò un discorso che 
poi diventò generale. Non cè come l'italiano all'estero che segua con enti gli 
poi dirrenti della patria!.. Ma sì, fu proprio in questo modo, che don Mario 
Spinola cominciò. S È 

Don Mario Spinola? E chi è. scusi? 

Fu Gilda a far la domanda, ché la fanciulla si sentiva il cuore in bocca 


Disegni di BRUNETTA 


Ah, beh! Questa è grossa! Pare che in Italia si seguano poco le imprese 
dei compatrioti all'estero! Chi è don Mario Spinola? Non avete mai sentito par- 
re della spedizione verso ì grendi laghi dell'Africa centrale, della , scoperta 
di una via di comunicazione con l'Etiopia? £ più di un romanzo di avventure! 
Un poema omerico! Don Mario Spinola intraprese | suoi grandi viaggi, che gli 
hanno fruttato la medaglia d'oro della Società Geografica.... se non erro, 
il 1890, una ventina di anni fa, dopo che il vostro paese. 
_ Venti anni fa! — gridò Gilda. — Ma in nome di Dio, quanti anni ha il vo- 
stro Spinola? 
Cè l'uso di chiedere gli anni di coloro che tessono i vostri elogi? Forse 
perché, se maturi, le loro lodi acquistano maggior valore? Quanti anni ha don 
Bpinola? Vi servo subito. Un breve conto. Nel 1890 s'avvicinava alla quarantina © 


verso 


forse anche l'aveva passata. Sommate pure, amica Gil 
‘Beh! Beh! se continuiamo scopriremo d'essere stati a scuola con lui, vero, 
signora Lucia? 
fegle non parlò più. Fini di acconciarsi e tese la mano al Tellez 
Signorina, — le rispose il gentiluomo, — mi permetta di baciarla, in con- 


siderazione del suo ruolo, poiché si dice prima donna anche ad una damigella, 
ciò che a trattaria di conseguenza... nell’ossequio. 
©. £ simpatico, non è vero? — domandò Gilda mentre s'av 

— Tant rispose Egle. 

Gilda, che di solito cenava con madre e figlia, quella sera aveva deciso di 
saltare Il pasto, cura settimanale contro l'invadente rotondità. Le lasciò dunque 
al portone. E mentre la signora Lucia disfaceva la cesta e la cameriera preparava 
la tavola, Egle, senza nemmeno togliersi il cappello, si lasciò cadere nella pol- 
trona dove di solito la mamma sonnecchiava sul giornale 

Strano! Dopo la sensazionale notizia, invece di sentirsi la testa confusa o al- 
meno stordita, le pareva di essere e libera come non mai. Un vecchio s 
gore! Il suo misterioso amico era un vecchio signore! Ma perché allora chiu- 
Hersi nel mantello dell'anonimo e non presentarsi e non consigliare a viva voce 
€ non essere amico a viso aperto? Però, a ben pensarci non le avevano prodotto 
Un interesse crescente le misteriose lettere, più che non avrebbe fatta la presenta- 
Zione di un vecchio signore, i cui consigli forse, non sarebbero stati valutati de- 
gnamente? Quanti infatti l'avevano consigliata senza produrre l'effetto deilo sco- 
Rosciuto epistolario! Se fosse stata una regina, sola regnante, Egle avrebbe fors 
pensato che sì possono accettare i consigli di uno sconosciuto, poiché sì può cre- 
Here che vengano dall'al di là, non da una persona reale, presente e parlante 
verso la quale c'è sempre il sospetto, pure involontario, di un particolarè in- 
teresse, Ma siccome ogni donna è regina, del proprio regno almeno, quel pen- 
siero canuto e rispettabile non poteva spiacere ad Egle. Forse non riempiva il 
vuoto, il recondito e ignoto, puranche a lei, posticino vuoto del cuore, ma la 


autorizza 


iavano verso casa. 


— Che s'imbarchi e rimpatrii quel venerando signore? 
Egle sorrise. 
— Non può immaginare che il signor Tellez mi abbia detto di lui... 


— Ad ogni modo non si presenterà. Mi scriverà, forse, ma non verrà. 

— Che ne sai? 

— Lo sento. 

Gli accordi coll'Altieri e il Marini cominciavano appena, che già tutta la com- 
pagnia sapeva di dover andare in Argentina. Come accadono certe cose non si 
saprà mai. La verità si è che in palcoscenico non esistono segreti. 

E naturalmente fu voce generale che si faceva la speculazione sulla Vittori. 
La tribù delle meraviglie ne fece gran parlare. Ginevra Buondelmonti fu stuz- 
zigata sul suo amico: Le permetterebbe di passare il brodo? Le due persone 
serie della compagnia, Ridolfi e Lunardi, non si trattennero dal discorrerne in 
lungo e in largo. 

— Vedrai, — disse il secondo, — che si ripeteranno gli entusiasmi della Tina 
di Lorenzo, quando ci andò con Pasta nel '95, Io c'ero... generichetto, 

Fu favoloso! : 

— Tina aveva già una fama fatta e una compagnia basata su di lei, — ri- 

spose il Ridolfi. 


— Forse non lo crede in fondo in fondo: è troppo navigato e si consolerà con 
gli ottimi affari. Infine poi avrà le sue corone anche lui. 

Egle Vittori con, Gilda e la madre attraversavano il corridoio, Tutti la salu- 
tarono con la maggiore ossequiosità, strisciante da parte delle Meravigli;:Ma la |» 
fanciulla non se ne accorse, e Gilda ne rise. diciamo pure; sotto i baffi. 

— Hai ragione, — mormorò Severino Ridolfi seguendola con lo sguardo, — È 
una figliuola che fa bene al cuore, e odora di un profumo di zégare... 

— Ne farà girar delle teste quel profumo! — concluse Lunardi. ‘ 
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Le cose marciarono di galoppo. Don Juan Tellez rispettò i contratti coi teatri 
fino al 12 di maggio, accorciando così di tre giorni quello di Genova, e pagò le 
penali per tutti gli‘altri. La compagnia sarebbe tornata nella prima metà di 
ottobre, in tempo per compensare il Quirino di Roma con un mese e mezzo di 
recite. I ventitrè giorni di dicembre sarebbero passati in debutti e all'Olimpia 
di Milano la stagione di carnevale, Poi la compagnia avrebbe potuto continuare 
con i mutamenti necessari — si badava, in allora, all'intonazione delle voci, pur 
negli ultimi generici — se la conferma dei due soci fosse avvenuta nei primi 
dieci giorni di novembre. Certo, lo scioglimento doveva esser voluto di comune 
accordo, ma se Prospero Marini sapeva che non si sta în paradiso a dispetto di 
Dio, non ignorava che non si dura a dispetto dei santi. Quantunque il con- 
tratto non lo dichiarasse chiaramente, motivi di scioglimento se ne potevano ac- 
campare a iosa da una parte e dall'altra. Ma in allora tutto marciava per il 
meglio nel migliore dei mondi. Una compagnia che sì recava in Argentina di- 
ventava quasi felice. Oltre le migliorate condizioni finanziarie, c'erano le pro- 
spettive dei lunghi riposi a bordo, gli svariati divertimenti e l'avventura del 
paese nuovo per i giovani. Le Società di navigazioni fa tutte le, possibili 
agevolazioni, che le compagnie ripagavano volentieri con 


mare: il primo poi usava chiudersi in cabina a Genova e uscirne alla Boca. 
Si sa che, il gatto assente, ballano i topi. Non c'era pericolo di vederselo fra i 
piedi. Anche il Marini avrebbe lasciato in pace spesso gli scritturati, quantunque 
fosse meno ingombrante del divo. In palcoscenico, ci sono ferree gerarchie, 
qualche volta rilassate per i buoni affari, ma più spesso terribilmente pesanti. 
Non trema un soldato davanti al generale, come sun attore, ottimo anche, ed 
anziano, dinanzi al capocomico. Le leggende, rare del resto, di promiscuità e di 
familiarità, sono messe in giro da giornalisti di provincia. Ora, a bordo, i con- 
tatti sono inevitabili e quindi il capocomico sofferente e invisibile è un bene- 
ficlo senza pari. 

Stabilita la partenza cominciarono i prèparativi, che per le donne sono preoc- 
cupanti. Ma Egle Vittori ebbe due cirenei: Gilda e don Juan. Quest'ultimo con i 
consigli sugli abiti, i cappelli e le acconciature, le fu di grande aiuto: posse- 
deva un buon gusto da vecchio gentiluomo di corte, e conosceva i pubblici da 
conquistare ed ammaliare, 

Il tempo se ne fuggì rapido come saetta: le prove non furono opprimenti. Lo 
spagnolo rivide saggiamente il repertorio e scelse le novità. Dal primo tolse o 
consigliò di toglierne qualcuna, che altre compagnie nostrane e straniere ave- 
vano di recente rappresentato laggiù, e ne fece introdurre alcune, specie del suo 
paese, di sicuro buon successo. Delle novità — per non aver l'aria di trinciare 
giudizi e non farsi nemici gli autori — si limitò a proporre l'ordine di rappre- 
sentazione: quelle in cui la Vittori aveva una parte simpatica e di attrice gio- 
vane — anche forte — furono consigliate con assoluta precedenza. 

— Mi ricordo, — raccontò, e Gilda che ne era stata buona testimone approvò 
— che una vostra bella e grande attrice comm'se un madornale errore comin- 
ciando con Battaglia di dame: il pubblico parteggiò per l'attrice giovane, del 
resto carina, e la prima attrice, se non passò in coda, fu alla pari dell’altra. 
Grosso errore: e l’esperienza che si fonda sugli errori compiuti ci insegna a 
mon ripetere lo sbaglio. Per andar sicuro non vorrei nemmeno commedie che, 
con la Vittori, avessero un'altra parte di attrice giovane. Il pubblico è un cane 
fedele che s’attacca a un padrone unico: non bisogna avviare cani e pubblici a 
prediligerne parecchi. i 

Prospero Marini, che in pectore nascondeva il piccolo colpo di scena d'Egle 
matatrice per il venturo anno, approvava. E siccome in tutte — novità e reper- 
torio — c'era la grande parte di primo attore, il divo non oppose resistenze. 

A Genova non si provò più: si cominciavano a sentire i buoni effetti della 

le. 

Interpellata, Egle Vittori, dichiarò di non aver mai provato il mare. Un'in- 
cognita per lei e per la signora Lucia. Le si consigliò di restar molto in riposo 
€ limitarsi nel cibo almeno durante i giorni del Mediterraneo. Fuori dello Stretto 
invece l'Atlantico sarebbe stato una tavola da scivolarvi come sulla slitta. Ma 
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Sacchi — Melafumo — vedovo da poco 

renti a salutare Napolsone Cesari, il carat 
— Se ne avessi tre come lui da piazzare, 
— darei le dimissioni. » 


mpagnò 
che appena 


poco. 

Don Juan Tellez, che li aveva raggiunti, s'offrì per riaccompagnar la Vittori. 
Aveva una certa aria furba e gonfia di sottintesi, che Gilda (ridiscendeva con 
loro, poco amante dell'aria fresca secondo lei, molto del ricco tè che l'aspettava, 
secondo lui) domandò: 

— Che c'è don Juan? Una qualche sorpresa? 

— Precisamente, — fu la risposta. 

Sogguardò la Vittori, come, se fosse al. corrente d'ogni cosa — già nulla sfug- 
giva a quel diavolo. d'uomo —.e continuò: 
Indovini chi c'è a bordo? 

— Non saprei... 
‘— Don Mario Spinola, che desidera d'esserle presentato. 


m 


Sotto l'occhio di Gilda, Egle rispose con una certa disinvoltura, quantunque 
le tremasse un po' la voce: 

— Volentieri! 

— Alla buon'ora! — esclamò la vecchia attrice, mentre lo spagnolo era corso 
alla ricerca del presentando, si vede che ci hai fatto su mente locale e che i 
capelli grigi non ti danno il batticuore. Meno male! So che non si devono dar 
consigli, specie da una donna a un'altra donna, ma, finché puoi, conservati sen- 
mal di capo. L'attrice che deve far la sua strada, se ha. inge- 
come te, non ha bisogno di provare per riprodurre. Spesso 
anzi è peggio. Tutto ci viene di qui e di qui — si toccò fronte e cuore — e l'in- 
tuito per noi supplisce all'esperienza. Se uno scrittore dovesse aver provato 
quello che racconta così bene, poveretto lui! 

— L'attrice. allora non dovrebbe aver cuore? — domandò con, un sorriso la 
fanciulla, 

ver cuore al perdere la testa ci corre! Oh! Dio! 
îl momento critico, può darsi che tu non conce- 
persona, l'Unica con.l’u maiuscolo, come dicono f 
poeti, e sottolineata, e allora... 

—E allora? 

— E allora sposalo! 

— Ma se non fosse attore? 

— Se è l'Unico... potrai ben lasciare l'arte e far la madre di famiglia! 

Egle non poté rispondere, perché s’avvicinava il Tellez con un magnifico tipo 
di gentiluomo d'altri tempi, alto, robusto, ma non tarchiato, il pizzo e i baffi 
alla , e i capelli folti e ondulati, ben alti sulla fronte spaziosa e le 
tempie libere, il tutto più sale che pepe. Vestiva, nel pomeriggio inoltrato, un 
abito grigio, e mostrava dalla scollatura sulla camicia bianca molle arrovesciata 
Una cravatta pure grigia che s'intonava al viso' bruciato dal sole. Il berretto alla 
mano, s'inchinò e strinse una manina, che tremava un po'. 

— Sono felice, signorina, di questa fortunata combinazione! 

A Gilda baciò la mano esprimendole tutta la sua ammirazione. 

— L'ho sentita, commosso, nella Mamma del Vescovo e l'ho ricordata spesso. 
nelle solitudini della mia vita randagia, e la duchessa del Mondo della noia mi 
ha spesso consolato in momenti difficili. 

Gilda Jannaccone, con la simpatica esuberanza che ne hanno eternato la figura 
in un sorriso spontaneo di buona accoglienza, lo trattò subito come un vec- 
chio amico. 

7 Meno male! C'è qualcuno a bordo con cui si può parlate senza etichetta. 

E infatti, fin da quella sera (don Juan lo aveva fatto piazzare allà sua tavola: 
con le Vittori, Gilda e il Marini — Bruno Altieri si conservava invisibile) fu 
l'ospite più desiderabile. Sollevò le signore e gli uomini dall'inevitabile conver- 
sazione teatrale, narrò, pregato, senza insistere su di sé, caccie ed esplorazioni, 
€ confessò che, prima di dare le sue dimissioni da viaggiatore, sapendo Africa ed 
Asia a memoria, voleva esplorar la Terra del Fuoco, e, per premio, cacciar 
poi nel Matto Grosso. Non era uno sfaccendato a bordo: preparava un suo libro 
di memorie e studiava i dialetti indiani del Sudamerica. 

— Quello almeno che se ne conoste, perché ho osservato che le così dette 0- 
polazioni selvaggie apprendono più volentieri che non insegnino. Le loro lin- 
gue sono immaginose, poetiche, mischiano elementi fiori e fauna alle necessità 
quotidiane. ma dalle nostre non imparano che il necessario e l'utile, dimostran- 
do così di essere più pratici di noi. x 

— Ma sentono la musica e si compiacciono de’ bei discorsi, anche se non 
li capiscono, — agg'unse don Juan. — Ecco perché i loro antenati rimasero affa- 
scinati dai magniloquenti periodi spagnuoli ed italiani: le lingue gutturali su- 
biscono il fascino di quelle che non lo sono... 

— Sì, ma imparano più volentieri le altre, più facili, spedite e tronche, più 
alla mano. Ecco forse la ragione del divulgarsi dell'inglese... 
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Nell’èra magnifica che l'Italia e il suo popolo stanno vivendo to di opere che si compi e lo Il costante animatore impulso del Duce, 

non le Arti vengono dimenticate. Nel clima possente e ri e un più an piro trova la fantasia di vigore e di bellezza animano l'opera degli 

artisti. Se ne ha prova lampante nel fiorire continuo di mostre personali e collettive. In questa pagina (sop n novità presentate dal pro sco Messina in 

una sua mostra personale aperta a Torino: il «Cavallo » e (a destra, dall'alto) i ritratti dello serittore no Lelj e del poeta Salvatore Quasimodo. Sotto riprodu- 
ha trova uceum di Firenze vivo e generale consenso. 
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RIMONIALI 


Sopra: Gli agnelli benedetti con la cul lana 

si confezioneranno i sacri palli per i nuovi 

patriarchi e arcivescovi, sono stati presentati 
vivi al Sommo Pontefice. 


Sopra: L'ammiraglio giapponese Yamamoto 
al suo arrivo in Vaticano per essere ricevuto 
da Sua Santità Pio XI. - Sotto: De Valera 
lascia Downing Street dopo la rottura dei 
negoziati anglo-irlandesi a Londra. 


Il giorno 16 corrente hanno avuto luogo in Livorno le nozze della signorina Olga, figlia del generale G. Andrea Cottica, 
col N. H. Vittorio Amedeo von Berger, podestà di Sassetta. Erano testimoni per la sposa il comm. Alberto Cossarini, il Segr: 


tario federale di Livorno comm. Ajello e to zio generale conte Pio Mastai Ferretti; per lo sposo l’on. Cempini Meazzuoli 
ed il conte Tonci. (L'abito della sposa è stato confezionato dalla Ditta Lulian di Firenze) 
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ME Butterfly è ricomparsa alla 
Scala e siè fatta assai applaudire, 
la sera del dodici corrente. 

Fra un atto e l’altro parliamo, in un 
crocchio d’amici, nel «ridotto » maggio- 
re, di quest'opera tanto cara al pub- 
blico, e la sodisfazione del nuovo buon 
esito si manifesta piena. 

L'istessa sodisfazione si manifesta nei 
discorsi degli altri crocchi: si scambia- 
no sorrisi, s'incraciano occhiate di com- 
piacimento, si mescolano a voce alta e 
cordiale saluti e richiami, Una 
folla elegante e gesticolante si 
pigia nell'ampio spazio inondato 
di luce. 

Chi volesse sfoggiare paragoni 
chiassosi potrebbe scegliere il 
riscontro in un mastodontico co- 
ro generale «alla mente», co- 
me si diceva del contrappunto 
antico improvvisato sopra un te- 
ma fisso, con parole identiche 
per tutte le voci, accordate in 
una ricchezza e scioltezza d’in- 
treccio incantevoli. 

La sera di una prima rappre- 
sentazione alla Scala, sì sa, è 
spettacolo in ogni sua parte mi- 
rabile, compreso il ritrovarsi 
del pubblico nel «ridotto». 

Ed ecco mi si avvicina un 
compositore stimato fra i no- 
stri giovani.. piuttosto maturi, 
tornato in Italia dopo lunghi 
anni trascorsi fuori, e imbevu- 
to di musiche dette ancor oggi 
‘avanguardia », forse perché 
il grosso dell'esercito che do- 
vrà dare battaglia campale e 
sgominare il passato dell'arte è 
di là da venire. Mormora scon- 
tento, costui: «Se ne sono fat- 
te chiacchiere inutili, si è bla- 
terato a bastanza sull'avversio- 
ne del pubblico d'oggi alla mu- 
sica. Guarda: Puccini spopola. 
La gente, quando vuole, ac- 
corre». Ed egli s’allontana. 

Penso: è proprio così. Il pub- 
blico accorre quando ha cer- 
tezza di commuoversi. in un 
modo o nell'altro, mentre che. 


Poco prima l'egregio composi- 
tore s'era lamentato con me 
dell’assoluta mancanza di vita 
musicale sinfonica, a Milano; 
vale a dire, secondo lui, della 
sola vita musicale sana, pro- 
ficua.. (Ma questa è opinione 
sua, interamente sua). A Mila- 
no, sì, non c'è al presente una 
orchestra regolarmente costitui- 
ta e ordinata che dia, come a 
Roma e nelle principali città 
d'Europa e d'America, concerti 
durante la stagione d'opera, e 
avanti e dopo; insomma duran- 
te tutto l’anno o quasi. Eppu- 
re, Milano fu tra.le prime cit- 
tà d'Italia a fondare una So- 
cietà orchestrale autonoma, in- 
titolata appunto «del Teatro 
alla Scala», perché formata dal- 
l'orchestra scaligera e perché 
questa vi teneva concerti, di 
primavera, a compimento della 
stagione lirica di carnevale e 
quaresima. Per via della sua 
Società orchestrale il Teatro al- 
la Scala si aperse, più di mez- 
zo secolo fa, alla schiera dei 
sinfonisti italiani e stranieri 
che vi entrò gettando il grido 
di rinnovamento da cui dove- 
vano sortire destini propizî al 
nostro patrimonio melodram- 
matico. 

Ora la Scala ha chiuso le por- 
te ai concerti sinfonici. La pri- 
mavera scorsa, per l'impegno 
del viaggio in Germania (ri- 
cordate le acclamatissime rap- 
presentazioni dell’Aida e della 
Bohème e l'esecuzione della 
Messa da requiem di Verdi?) 


mediò in autunno come meglio 


ELOGIO DEL MELODRAMMA 


poté, il Teatro del Popolo. Si ebbero, dall'ottobre al dicembre 1937, in tutto e per 
tutto, cinque o sei concerti cui parteciparono le orchestre della Scala, dell'Au- 
gusteo, dell'Eiar, di Vienna e di Berlino. Numero esiguo. 

La primavera prossima, si sussurra, la Scala resterà ancora chiusa ai concerti 
sinfonici; e se davvero così fosse, la privazione dorrebbe maggiormente. Ma spe- 
riamo che così non sia. La Scala non può sottrarsi al preciso còmpito che le 
spetta, di elevare l'educazione musicale dei cittadini al più alto grado possibile 
Le sue tradizioni illustri nel mondo intero, l'autorità grande che da codeste 
tradizioni le deriva, i larghi mezzi morali e materiali di cui dispone, glie ne 
fanno stretto obbligo. L'assetto definitivo della vita musicale a Milano si de- 
ve dunque conseguire sollecitamente, e il contributo della Scala è di capitale 
importanza. 


Milano rimase senza concerti —aua Scala sono state rappresentate nei giorni scorsi le opere « Butterfly» di Puccini; « Carmen» di 
orchestrali. Alla privazione ri- Bizet e «Otello » di Verdi. Diamo qui. dall'alto in basso, tre visioni della ricca messinscena che ai 


ire spettacoli è stata data. (Foto Ancillotti e Martinotti - Milano). 


“BUTTERFLY, “CARMEN, “OTELLO, ALLA SCALA 


Tuttavia il nostro pubblico predilige 
lo spettacolo d'opera. Non si possono 
aver dubbi, in proposito. 

Il pubblico italiano ama nell'arte la 
semplicità, la sincerità, la spontaneità, 
e queste doti discerne sempre e ad ab- 
bondanza nei nostri migliori melodram- 
mi; ma non a sufficienza, sempre, néi 
più insigni modelli della purà polifonia 
istrumentale. 

I migliori melodrammi nostri mostra- 
no chiaramente ciò ch'è «italiano» in 
musica: ossia, la rapidità con 
cui è colta la commozione del- 
l'artista, l'impeto della ispira 
zione. Per noi, l'una e l'altra 
parola sono sinonimi di facilità, 
di brevità, di compiutezza, qua- 
si d'improvvisazione, se voglia- 
mo così chiamare, un po' spedi- 
tamente, il calore, la penetrazio- 
ne profonda e immediata della 
passione. 

I migliori melodrammi nostri 
svelano uno degli aspetti easen- 
ziali del nostro spirito. 

La Butterfly è tra codesti me- 
lodrammi. Commozione? Ispira- 
zione? Ce n'è da vendere. 

E che scaltrito compositore 
melodrammatico il Puccini! Tre 
atti snelli; pochi personaggi; 


senza coro, quasi; un'unica sce- 
na. L'opera corre, per la sua 
costruzione agile, leggera d'esse- 


re rappresen da trent'anni 
di teatro in teatro, e ci torna e 
ritorna, in tutto il mondo, Cono- 
sceva a fondo il suo mestiere, il 
Puccini! E il pubblico gli è grato 
anche di questa preziosa facoltà: 

Ché se fece il viso dell'armi al- 
la primissima rappresentazione 
della Butterfly, bisogna ripetere 
una volta di più che dipese dal- 
la presunzione di taluni consi- 
glieri titolati, i quali alle pro- 
ve indussero ìl Puccini, incerto, 
a non dividere in tre parti l'o- 
pera (in origine composta di due 
parti) asserendo che il pubblico 
non avrebbe tollerato nella ter- 
za parte il riaprirsi del velario 
sull’istessa scena della seconda 
Sì vide, poi, che il pubblico non 
soltanto non s'inalbera se la sce- 
na non muta; ma sente immen- 
sa pietà di quelle tre povere 
creature che aspettano ancora, 
sull'alba, dopo una angosciosa 
notte d'attesa colui che non tor- 
nerà più. 

Viceversa, quegli stessi con- 
siglieri pretensiosi non fecero 
caso delle reminiscenze troppo 
palesi d'altre opere del Pucci- 
ni, e non lo avvertirono del 
pericolo. Ad una di queste re- 
miniscenze, più palese di tutte, 
sì scatenò la tempesta che mi- 
nacciò di travolgere per sem- 
pre l'esile creatura giapponese. 
Roba passata. La Butterfly su- 
perato il duro frangente, na- 
viga ormai sicura a gonfie 
vele per tutti i mari della 
gloria. 

Alla Scala è stata rappresen- 
tata. benissimo, in quest'ultima 
ripresa. Merito precipuo!’ del 
maestro Victor De Sabata. Can- 
tanti buoni egli ne ha avuti, sul 
palcoscenico: la signorina Iris 
Adami Corradetti, protagonista, 
s'è posta d'un balzo fra le più 
pregevoli interpreti di questa 
« parte ». assai spitosa, sebbene 
di grande rendimento vocale e 
scenico. Non l'avevamo ancora 
giudicatà in un personaggio di 
primo piano: l'aver essa vinto il 
cimento della Butterfly, le con- 
ferisce il diritto d'essere consi- 
derata d'ora in avanti una delle 
artiste su cui il nostro teatro 
di musica può sicuramente con- 
tare. 

Il tenore Lugo ha bella voce, 
in alcune note, meno bella-in 
altre; ed è qua e là impaccia- 


to, nel gioco scenico. Lo studio ed il 
tempo faranno di lui quell’artista com- 
piuto ch'è nei voti di noi tutti. 

Il baritono De Franceschi esce da una 
buona scuola; esperto nel modulare la 
voce pastosa e corretto nell’agire sceni- 
camente. 

Le «parti» minori della Butterfly lo- 
devoli. 

Tutti questi elementi il maestro De Sa- 
bata ha saputo concertare e dirigere in 
una esecuzione musicale e drammatica 
che si dovrà annoverare fra le più de- 
gne del nostro grande teatro lirico. 

Il che può per avventura significare 
liberazione di pregiudizi inveterati: con 
un musicista di gran pregio, come è il 
De Sabata che sa equilibrare tutti i va- 
lori dello spettacolo musicale, questo può 
riescire ottimamente, 
anche se sul palcosce- 
nico non ci s'ano « ce- 
lebrità» più o meno 
autentiche e consa- 
crate. 


Una settimana pre- 
cisa dopo la Butter- 
fly Sè rappresentata 
alla Scala la Carmen, 
Difficiliss:ma, l'esecu- 
zione musicale e dram- 
matica di quest'opera, 
L'osservazione è stata 
fatta e ripetuta tante 
volte, da tanti, ed ora 
noi la confermiamo. 

Rare le volte în cui 
lo spettatore sia uscito 
di tsatro pienamente 
contento della rappre- 
sentazione. Per conto 
mio, debbo risalire al- 
meno. d'una trentina 
d'anni addietro nei 
miei ricordi del Tea- 
tro alla Scala; al tem- 
po cioè della direzio- 
ne generale di Giu- 
lio Gatti- Casazza. Fu 
quella una stupenda 
Carmen: Toscanini di- 
rettore, la Gai, Zena- 
tello e De Luca erano 
Carmen, Don José, E- 
scamillo. La nuovissi- 
ma rappresentazione 
scaligera della Car- 
men, invece, non è 
stata in tutto e per 
tutto inappuntabile. 
Ancora ancora sul 
palcoscenico le cose 
sono andate bene, e 
più per merito delle 
«donne», la. signora 
Gianna Pederzini, can- 
tante ed atîrics squi- 
sita, e la signorina 
Licia Albanese, dolce 
voce penetrante, che 
non degli «uomini», 
il tenore Voyer, non 
del tutto a posto nel- 
la parte vocale di Don 
José, e il baritono 
Nava, che ha timbro 
potente ma soprattut- 
to nel registro acuto 
mentre che nel basso 
scema di vigore. 

Ma la concertazione 
e la direzione. del 
maestro Franco Ca- 
puana non dettero 
sufficiente evidenza al- 
le notazioni della par- 
titura. Per citare un 
esempio o due, le so- 
norità dell'orchestra e 
del coro non si bi- 
lanciarono a dovere 
nel coro. d'inizio del 
terzo atto; l'orchestra 
ebbe di continuo il so- 
pravvento sul coro, di 
modo che venendo a 
mancare quasi total- 
mente la percezione 
del « controcanto » del 
coro, il motivo orche- 
strale sì riudì unifor- 
me, nella frequente ri- 
petizione. Lo stesso 
sbilancio si notò nel- 
la marcia delle è qua- 
driglie» del quarto 
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atto; dove l'accompagnamento strepitoso degl’istrumenti d'ottone subissò la li- 
nea melodica. Es - 

Fermiamoci a questo punto ché non vogliamo toccare di altri; riaffermiamo, 
non pertanto, che a malgrado di essi, il maestro Capuana non ha smosso affatto 
la stima suscitata in noi dalla concertazione e dalla direzione degli altri due 
spettacoli affidati precedentemente alle sue cure e ben riusciti, e aggiungiamo 
che lo aspettiamo fiduciosi a un nuovo saggio delle sue buone qualità. 

Il pubblico, in complesso, ha festeggiato questa «ripresa» della Carmen alla 
Scala, ed ha applaudito, chi più chi meno, gl'interpteti scenici principali e il 
maestro Capuana. Magnifico melodramma, questa Carmen! Popolaresco e raffi- 
nato; irruente e ben finito in ogni particolare: scolpito a gran rilievo musicale 
nelle «parti» dei vari personaggi. 

Dalla Carmen la vita trabocca: amore, odio, perdono, vendetta, tanti pezzi di 
vita, altrettanti di musica viva, palpitante. La Carmen segna il trionfo del rit- 
mo e della melodia, i due elementi fondamentali della musica. Il «colorito» 
vi è coefficiente complementare, sebbene connaturato all'idea musicale e perciò 
e@fcacissimo. 

Il Bizet s'è immedesimati i caratteri della musica popolare spagnola, trasfor- 
mandoli col suo genio d'artista; così che ne ha fatto cosa propria. Diversamente, 
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quindi, da taluni compositori spagnoli, 
rimasti alla lettera, egli vivificò lo spiri- 
to della musica spagnola. E noi sempre 
questa del Bizet terremo per genuina. 
Quale sia poi il genio di lui, at- 
testano nella Carmen quei gioielli ce- 
sellati con gusto impareggiabile che so- 
no i quattro preludi ai quattro atti del- 
l'opera; già annunciati per la novità e 
la perfezione della concezione e della 
elaborazione dai preludi e dagli interlu- 
di dei Pescatori di perle e dell'Arlesiana. 
Il Bizet portò nel teatro di musica l'a- 
nima del popolo; del popolo meridionale 
d'Europa. Ammiratore sfegatato della 
musica nostra e del maggior compositore 
melodrammatico italiano dell'Ottocento, 
Giuseppe Verdi, offrì con la Carmen ai 
nostri compositori della «giovane scuo- 
la» d'Italia (giovane 
sulla fine dell'Otto- 
cento) i modelli cui si 
ispirarono taluni dei 
melodrammi più fa- 
mosi di quel tempo: 
Cavalleria rusticana, 
Pagliacci e tant'altre 
opere dello stesso cep- 
po, e perfino la deli- 
cata e nobile Wally 

del Catalani, 


Un'altra settimana 
precisa dopo la Car- 
men s'è rappresenta- 
to alla Scala l'Otello. 

Concertatore e di- 
rettore il maestro Vic- 
tor De Sabata. Esito 


ottimo. 

L'Otello è fra ì me- 
lodrammi di Giusep- 
pe Verdi quello che 
più abbisogna di un 
eccellente  protagoni- 
sta. Non si tratta per 
l'Otello, come per la 
Traviata, per il Rigo- 
letto, per il Trovatore, 
di una «parte », come 
si dice, bell'e fatta. 
Verdi faticò non poco 
per ridurre il primo 
interprete del. Moro 
veneziano a ‘esprime- 
re la violenza e l'a- 
more dell'anima in- 
domita; e ne fece 
tale un protagonista 
che, dopo di lui, 
non si ebbe l'eguale. 
Consoliamoci, dunque, 
se possiamo di quan- 
do in quando risen- 
tire il melodramma 
verdiano egodere 
delle tante sue magni- 
fiche pagine. 

Così è stato questa 
volta per l'Otello alla 
Scala. Lasciando stare 
le lodi che dove- 
rosamente dovremmo 
rivolgere al maestro 
De Sabata (anche se 
în qualche punto la 
sua concertazione e 
specialmente la dire- 
zione ha ceduto agli 
scatti del suo tempe- 
ramentosensibilissimo) 
diamo il tributo d’elo- 
gi meritati al tenore 
Merli, già provato alla 
Scala nella «parte» 
del protagonista, alla 
signorina Caniglia, te- 
mera Desdemona, e al 
baritono Biasini, un 
Jago dalla voce squil- 
lante. 

Buoni i personaggi 
secondari. Orchestra, 
cori, scenari, messa in 
scena, tutto per il 
meglio. 
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‘A distanza di un'al- 
tra settimana precisa 
si darà la prima rap- 
presentazione di Sad- 
ko, di Rimsky-Korsa. 
koff, nuova per Mi- 

0. 
Più puntuali di co- 
SÌ... 4 
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giusta porzione 
alla ribalta. Gio- 
co di - 
ti scor In 


questi laboratori, la 


trova suddiviso il 
materiale di tutte le 
messinscena esegui- 
te: caverne affloscia- 


brati, cataste d'arre- 
di, sale appiattite. 
Abolito lo spazio da 
elementi che  visse- 
ro della profondità 
e della luce, carto- 
nacci pesti, carcasse 
di legno, tutte le 
smorte reliquie del- 
'illus'one scenica si 
sovrappongono ora, 
si comprimono in 
un'ibrida mescolanza 


L'ingresso, a ve- 
ro dire, non è molto accogliente man- 
dando un certo sentore rancido di rita- 
gli di pelle in fusione per la colla en- 
tro larghi paiuoli. 

Al piano terreno è installata la fale- 
gnameria sotto la valida direzione tec- 
nica del signor Bellini che ci mostra 
con molta semplicità una sua recente 
trovata per snodare lo scheletro d'una 


metro sembra , a grande di- 
stanza renderà l'illusione perseguita dal- 
l'artefice. 


Generalmente sì ignora che l'imposta- 


noîs per la Sadko; ma vi si trovano per 
ora più diffusi gli elementi delle 
Nozze di Figaro. Sagome bellicose, fieri 
ippogrifi di prue dominatrici dei mari 
paiono sbirciare di malocchio le leziose 
balaustre del Figaro. 

L’accortezza con éui si sono assegnate 
în questa stagione ai vari artisti le nuo- 
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ù (Disegno di Vellani Marchi) 
ve opere, ha reso un prezioso lavoro interpretativo. Nelle Goyescas sè ammi. 
rato in un felice equilibrio cooperare all'effetto pittura e costruzione, mentre 
nella indovinata messinscena di Cascella, prevaleva forse Îl taglio dei suoi qua- 
dri sull'architettura. Nel Figaro ha un assoluto predominio la costruzione plastica 
delle scene chs' traducono ciò che lo spirito mozartiano espresse alla evidente 
tano con sé l'idea dell'in- 
Ora, prevalendo nella musica di Mozart il ce- 

‘chiare, perlacee, immortali, il ritmo bril- 


d'un tempo che tanto amò l'artificio da pingere sui muri drappeggi la cui rim- 
boccatura sporge rigida in stucco. 

‘Certo una simile realizzazione è macchinosa assai: cancellate a pieno spes- 
sore, quarti di scena a lastroni ricurvi di compensato, balaustre massiccie, rag- 
giere di scale. E tutte queste sagome vengono rivestite di tela per poterle 
pingere; perché se ogni elemento viene realmente eseguito, non per ciò la pit- 
tura vi ha poca importanza. Ogni volume, ogni convessità, oltre la colorazione 
generica della materia imitata, vengono rafforzati pittoricamente con. le ombre 
Secordate secondo la provenienza della luce. Sulla valorizzazione dei volumi 
dunque influirà enormemente il getto luminoso. Non si è mai dato tanta 
importanza alla profondità dei particolari. Su ognuno d'essi la luce potrà col- 
pire liberamente ché lo spessore reale non sfigurerà ma produrrà l'ombra in 
Tutta la sua intensità, mentre sulle varie faccie vibreranno i prospettici riflessi. 

Ma tutte queste potrebbero essere soltanto miriuzie ‘accademiche dagli scarsi 
risultati. Invece nei piccoli teatri-plastici, ove con-una. meticolosità certosina 
l'artista ha realizzato i minimi rilievi, si respira una deliziosa atmosfera lepida 
e fiabesca. 


i Figaro. Due arcate rococò con le sbarre caratteristi 
che dei vecchi porticati; un drappo appeso servirà da nascondiglio a Cherubino; 
fina gabbia d'uccelli appesa a una colonna, Serena rusticità spagnuola. 

I atto. = Sala e salottino della contessa. Tendine di tulle; pareti felpate © 
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trapunte a materas- 
so di seta cerulea. 
Costruzione prezio- 
sissima. 

III atto. - Grande 
atrio dove si me- 
scolano elementi ro- 


mediterra- 


neo, 

IV atto. - Il glar- 
dino fra ninfe e sa- 
tiri; archi carichi di 
una gromma simi- 
le al tufo; labirinto 


di reticoli, grotte, 
sorprese, zampilli, 
nascondigli: lussu- 


reggiante traliccio 
vegetale sotto la lu- 
ce lunare. 

Tutte queste sce- 
ne, ci splega Sigfri- 
do Wachtel, coadi 
vatore del pittore 
Brilli a cui furono 
bene affidate per la 
realizzazione, sono 
disposte - in vista 
della speciale collo» 
cazione del perso- 
naggi, così che la 
macchia del loro co- 
stume venga a tro- 
varsì nel punti di 
maggior rendimento 
sul fondo, Collabora- 
zione perfetta ‘quin- 
di dello scenografo 
con la regia. 

La perizia di Sie- 
vert appare ancor 
più evidente consi- 
derando che la do- 
situra del colori è 
stata calcolata appo- 
sta in misura: blan- 
da perché la luce ne 
moduli, padrona, la 
potenza emotiva, Da 
questa predisposizio- 
ne sì ricaverà un 
senso di verità e di 
finba insieme com'è 
nell'indole dell'ope- 
ra: uno scherzo sa- 
pendo di scherzare. 


or. nell''androne 
assordante le+nostre 
W#438 voci vengon soffoca 
te dallo stridore delle macchine. Esce, 
appena modellata, una colonnina fre- 
sca dal tornio; un'operaia plasma la 
tela sovra alcune modanature... curve, 
ripieni, ricci. la musica di Mozart*ìn 
piena funzione architettonica; ogni for- 
ma ripete lo spirito dei. motivi, 7se- 
condo l'intenzione del sottile interprete 
scenico. 3 

Lo stridore aumenta d'intensità. An- 
diamo allora in scenografia, a rifugiarci 
da Parravicini che sta realizzando con la 
più amorosa fedeltà un magnifico boz- 
zetto di Benois Alessandro per lo 
« Schiaccianoci ». 

Tanto è giusto il tono, che basta que- 
sto telone squallido, spalmato di colla 
cerulea, per darci un senso di gelo. 

Pini carichi di neve, tagliati da ;om- 
bre crude, glaciali. Nel fondo due cu- 
poloni di ramaglie bianche, gemmate sot- 
to un serto di stelle. In alto, sul tur- 
chino del cielo un drappo rossastro. 
Grandiosa scena ove il fiabesco è vela- 
tamente reso da timide simmetrie fra 
piante e stelle, eppure soffuso d’una re: 
le atmosfera di gelo. Tutta la messin- 
scena di questo ballo è.il frutto d'una 
fantasia inesauribile, fresca d'ingenuità, 
equilibrata dalla maestria di/questo ca- 
poscuola della moderna scenografia. 
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All’ippodromo di Vincennes, a Parigi, si è corso il classico Gran Premio d'America 

che riunisce ogni anno i più forti trottatori europei. La corsa dotata di 200.000 

franchi di premio, sulla distanza di 2600 metri, si è conclusa questa volta con un 

completo trionfo degli allevatori italiani del mezzosangue. Ai primi tre posti, in 

un arrivo serrato che ha richiesto l’impiego della fotografia, si sono piazzati:' De 

Sota (A. Finn) del conte P. Orsi-Mangelli; Tara (G. Gambi) Calumet Epson (Bot- 
toni) di G. Gambi. Ecco qui sopra l'arrivo e, sotto, il vincitore De Sota. 


Mario eni che il 28 dicembre u. s. ha conquistato, volando da Cadice a Ca- 

ravellas, il primato mondiale di distanza per idrovolanti, ha proseguito poi il suo 

meraviglioso volo fino a Rio de Janeiro. Ecco qui sopra, il valoroso pilota italiano 

all'aerodromo di Rio contornato da un gruppo di connazionali accorsi a festeggiare 
lui e il suo compagno di volo, capitano Enrico Comani. 


La « Rosa d'Inverno », l'ormai classica manifestazione motociclistica milanese, ha visto rinnovato anche quest'anno il suo grande successo. I centauri che vi hanno partecipato 
hanno ruggiunto il cospicuo numero di 3800 portando per le vie della città una nota di rumorosa galezza sportiva. Qui sopra, 
che ha capeggiato tra le costruttrici con 1111 macchine partecipanti, 


nova-Lazio (2-1), Il goal di Barsanti (G.) dopo 70" 
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sinistra, i fedelissimi della « Guzzi », la casa 
lestra: i centauri del Canton Ticino. - Sotto: Il campionato nazionale di calcio. - A sinistra: Ge- 
di giuoco. - A destra: Milan-Bari (5-1). Boffi (M.) davanti alla rete di Cubi. 
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SATURNIA 


CROCIERE 


ROMA (Italia) 


CONTE DI SAVOIA (Italia) 
CONTE DI SAVOIA (Italia) 

VULCANIA (Italia) 

CONTE BIANCAMANO (Lloyd Triestino) 
ROMA (Italia) 

CONTE ROSSO (Lloyd Triestino) 
CONTE VERDE (Lloyd Triestino) 


ROMA (Italia) 


1938 


11 lebbroio - 28 febbraio 
Prezzo minimo L. 1200 


(Italia) 
25 febbraio + 22 marzo 
Prezzo minimo L. 1800 


11 morzo . 23 morzo 
Prezzo minimo L. 1100 


9 aprile . 17 aprile 
Prezzo minimo L. 1050 


30 moggio - 13 giugno 
Prezzo minimo L. 1100 


4 luglio - 18 luglio 
Prezzo minimo (CI. unica) L: 1500 


15 luglio - 14 agosto 
Prezzo minimo L. 1800 


17 luglio - 31 luglio 
Prezzo minimo (CI, unico) L. 1550 


10 agosto - 22 agosto 
Prezzo minimo (CI. unico) L. 1350 


6 settembre - 22 settembre 
Prezzo minimo L. 1200 


ESTINO 


NIE DI NAVIGAZIONE 
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G' sport invernali sono 
quelli che, in fatto di 
eleganza femminile, meno si 
prestano a riforme improv- 
vise e a capovolgimenti di li- 
nea rimarchevoli; ragione per 
cui la novità nei costumi da 
neve, deve limitarsi a qual- 
che applicazione di carattere 
particolare; e, lungi comun- 
que dal sottrarsi all'influenza 
generale della moda e dei 
suoi innumerevoli capricci, ne 
accoglie i soli dettagli, dicia- 
mo così, tecnici e singolari che 
contribuiscono sobriamente a 
rinnovare l'aspetto dei costu- 
mi secondo l'ultimo gusto. Per 
quanto si riferisce alle giac- 
che quest'anno la moda predi- 
lige la stessa forma svelta ed 
elegante che abbiamo visto 
negli abiti a giacchetta di fi- 
ne autunno, sia ad uno che 
a due petti, tagliati alla vita 
da cinture o da giochi di ap. 
plicazioni in stoffa che segna- 
no per bene l'armonia dei fian- 
chi; il collo però è diritto, ap- 
pena aperto su una vivissima 
cravatta, oppure rotondo e 
piatto, chiuso immediatamen- 
te sotto la gola. Il posto e .il 
numero delle tasche può va- 
riare a seconda del gusto e 
del capriccio personale sen- 
za tema di contravvenire ad 
alcuna legge in proposito. Non 
è necessario che le giacche sia- 
no di stoffa identica al pan- 
talone, ma è indispensabile 
che esista un'armonia pacifi- 
ca tra i due capi, senza di 
che risulterebbero inutili e 
spesso stonate anche tutte le 
altre sapienti raffinatezze con 
cui si cercherebbe di ottenere 
originalità personale ed ele- 
ganza al proprio costume. Per 
le personcine più alte e più 
slanciate ben si addicono le 
brevi  mantelline che  agi- 


tano al vento le loro falde allegre nella cor- 
sa sugli sci, e che sono facilmente applica- 
bili alle spalle delle giacche stesse; le altre 
si accontenteranno del confortevole cappuccio, 
leggermente guarnito di pelliccia, col quale 
incorniceranno vantaggiosamente il volto ani- 
mato dall'aria aspra della corsa. Poiché il vec- 
chio camiciotto a maglia è stato superato e 
detronizzato dalla camicetta, ci fermeremo un 
poco su quest’ultima per considerarne l’uti- 
lità e consigliarne l'uso; anzitutto perché essa 
si addice a meraviglia a quella giovanile fem- 
minilità a cui tanto teniamo anche in pieno 
ambiente sportivo, e poi perché essendo me- 
no voluminosa risulta anche meno ingom- 
brante e più agevole da portarsi sotto la 
svelta giacca ora descritta. Ma poiché l’amore 
per l'effetto e per la linea non deve affatto 
sacrificare quello per l'igiene e per la salu- 
te, le leggiadre camicette saranno realizzate 
in morbida flanella di lana, leggera ma tie- 
pida, e non meno confortevole della trapas- 
sata maglia. Per tale uso sono state create 
le ‘apposite flanelle chiare, a gradevoli tinte 
scozzesi e a minuti e fitti disegni riprodu- 
centi magici effetti d'ambiente: minuscoli ri- 
fugi d’alta montagna, alberelli coniferi che 
rammentano i larici delle nostre Alpi, e biz- 
zarre composizioni di sci, di racchette, di sciar- 
pe al vento e così via. Di taglio semplice, es- 
se ricordano in molti particolari la camicia 
da uomo e sono chiuse davanti con cerniere 
lampo o con bottoncini multicolori, mentre 
il collo rovesciato potrà anche apparire sul 
risvolto della giacca. La camicetta terminerà 
alla vita entro il pantalone e il tutto sarà 
trattenuto da una cintura a fusciacca colorata. 

I pantaloni a sboffo, che hanno a suo tempo 
soppiantato il tipico pantalone norvegese, so- 
no a loro volta battuti oggi dal così detto 
«tipo da competizione», la cui linea sottile 
ed elegantissima termina a ghetta sulla cal- 
zatura, affina le caviglie, fascia le gambe, slan- 
cia la figura e conferisce all'assieme del co- 
stume una particolare ed eccentrica sveltezza. 
Contrariamente a quanto si può supporre, la 
confezione di questi pantaloni presenta mille 
difficoltà tutt'altro che superabili da un sarto 
che non sia grande tagliatore; ragione per 
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cui sarà concesso solo a poche 
elegantissime il privilegio di 
apparire perfette nel nuovo 
pantalone di alta classe. 

Tra gli accessori principali, 
l'unica novità vera ci appare 
sotto forma di copricapo, o, per 
meglio dire, ai tanti e vezzosi 
copricapi già noti se n'è ag- 
giunto uno di foggia bizzarra 
e non meno civetfuola degli 
altri. Sì tratta di un casco 
di maglia di lana che racchiu- 
de il capo lasciando libero sol- 
tanto il viso, fascia il collo fi- 
no al mento e si amplifica in 
forma fino a coprire le spal- 
le. Come vedete, l'idea non è 
nuovissima, e i nostri monta. 
nari potrebbeto mostrarci 
qualcosa di simile coi loro 
passamontagne, ma la grazia 
della lavorazione e la policro- 
mia vivace a cui questo ber- 
retto sì presta, lo presentano 
del tutto rinnovato e comun- 
que seducente e civettuolo 
quanto la più autentica novità. 
Il fazzoletto a colori violenti 
di lana morbidissima, annoda- 
to alla contadina sotto il men- 
to, è però ancora il preferito 
per il vantaggio che offre, ol- 
tre a quello di riparare le 
orecchie dall'aria frizzante, di 
allungare e quindi affinare il 
viso, mentre il passamontagne, 
purtroppo, esteticamente ten- 
de all'effetto contrario. 

A completare il costume in- 
vernale da montagna concorro. 
no le ampie e voluminose pel- 
licce di agnello, di capretto, di 
montone, di foca, e di opossum; 
anch'esse sono fornite di pro- 
fondi cappucci che nascondono 
le folte capigliature ribelli, in- 
quadrano i sorrisi freschi e gio- 
vani delle balde sciatrici, che 
appaiono, così imbacuccate, si- 
mili a tante sane figlioline di 
babbo Natale. 


MIS. 


